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7{cl quale fi pruoua con Ihifloria , & effcmpio de gli 
antichi , & con la ragione , tìnil bere fatto caldo al 
fuoco y è di maggior gwuamcnto,& forfcancbegufto* 
che non è il freddo hoggidì rfato . 



ALLA SANTITÀ DI N. S, 
Clemente Ottauo. 
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ai fcgno della Mùicrua . i j *> j . 
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BEATISSIMO 

PADRE S- N- 
PAPA CLEMENTE . 

Ottano . 

Ben ragione (Bea- 
tissimo Padre ) 
Che io m'ingegni 
diprouedere que- 
llo mio nuouopar 
to di cdfi alta pro- 
tezione, come è quella della Voftra 
Beatitvdine hauendo eflfo di non 
piccioladifefabitbgno,poicheegli, 
dato a pena fegno di venire in luce , 
vede gli occhi biechi, ode le male- 
diche parole, & per poco fente i col- 
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pi di chi fe gli auuenta addoffo, qua- 
ìì da lui temendo alcuna grieue offe- 
fa. Et pure ha egli in fronte fcritta li 
fua buona mente di giouare il mon- 
do, & infiemevna aperta promeffa 
di non dir nulla fenzafundamento, 
& ragione. Hor nuoua cofa gli ali- 
mene : chi l'ha fol guatato in fronte 
rabborrifcej& chi l'ha fentito fauel- 
lare , lo loda • Benché le lodi vengon 
tur* te da perfone fcientiate:& il con- 
trario da perfone. ma fia meglio il 
tacerle, bramando pure io occafio- 
ne^di nominarle con lode,ft come el- 
le meritano per altro , & con lode 
fperovn giorno di nominarle, con 
ciò fia che io non defperi che fatta la 
prucua della noftra conclufioneJa 
quale antepone il ber caldo al ber 
freddo & quanto alla fanità, & quaa 
to ad altro , fieno effe per fauoreg- 



gìarla più con Fatti , che con parole* 
Perciò a Sacratisfimi piedi della uo 
ftra Santità humilmente ricorro, ac- 
cioche ella con la grandezza dell'auc 
torità Tua in me accrefchi quefta fpe 
ranza,& fomenti il mio lodeuole ar- 
dire » Sarammi non picciola gratia il 
dar lei fegno di aggradire quello 
mio atto, & penfiero , ò al meno di 
non aggradir punto qualunque ar- 
dirà di condennare fenza ragion ue- 
duta ciò che è raccommandato alla 
fuaprotettione.Se mai hcbhe (San- 
tisfimo Padre ) la ragione bifogno 
dell'auttorità , ne'noftri giorni ella è 
ridotta a tale,che a pena fotto lo fcu 
do dell'auttorità viue ficura-Ma tan- 
to maggior lode nerifultaachiben 
la difende,& chi meglio della Santi- 
tà Voftra la difende ? Hor quanto fia 
conueneuolealla fua fomma proui- 
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denza,& zelo, che fi come va ella 
giornalmente medicando ogni cor- 
ruttela, & moderando ogni vitiofo 
eccedo con carità, & fapicnza inudi 
ta, & è tutta intenta all' vniuerfal ri- 
forma della vita de'religiofi,cofi dia 
fegno di compiacerli d'ogni opra 
che altri fi faccia per dar bando alla 
fenfualità della gola, & a quelle ma£» 
{imamente, le quali danneggiano be 
ne fpeflb & l'anima, & il corpo infie- 
me , come è per vna il beuer fatto 
freddo artificiofamente con ghiac- 
cio, il quale non hauen do alcun pre- 
tefto che'l renda aflblutamente com 
mendabile , quanto mal fi conuenga 
alla più parte delle brigate , chi non 
vi hapasfione alcuna, il conofce zC- 
làibene. Qui fermo la penna (ben- 
ché da fcriuere haurei fopra ciò non 
> poco ) ricordandomi a chi fcriuo . 

Bacio 



feaciole humilisfimamente i San* 
tisfimi piedi col dirle. 

Te ne magis Jkluum populus *velit » at% 

populumtu, 
Seruet in ambiguo qui confulit tihijg) 

urbi , @}c. 

In Roma il dì 2<f.di Maggio. 1593. 

Della Santità Voftra 
humilifsimoferuo, 

Antonio Perfio * 
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VALENS ACIDALIVS 

In 6ipw7ro<rlctv . C L. V. 
ANTONI I PERSII. 

Otajfe caldam prifca gentiutn 
[cela y 

Dubium quibufdam > credi- 
turnque vix paucis y 
1 Jlrfultisnegatum.PerJìus docet, firmai , 
Perfìiadet omne s ^lucide > integre > vere . 
^Re c fatis idilli, ritibus nouum prijcis 
*Affert honorem > ritibus nouis vfum 
Preti t latentemfirigido magis caldum 
^Nojfrofalubrem corpori afleres potum * 
Ut iam ili a quondam gane a > ratio nuc 
fiat , 

Ve terum voluptas fit Jalubritast nobis 
Lu xuria fe fe in temperantiam verta % 
\Qu id noputemus pcjft>dubia qi. i certa 
Qui f alfa faciat vcra/vitia njirtutes ? 

INCER- 




INCERTI 

IH E A N D E M. 

Erren* quicqmdlabis ,fèrdisqut 
lutofìe 

Traxit humo , idtotum àtfcutit 

igne merum . 
Spiri tus <vnde mànet coelejli ab origine pit 

rus, 

Parteque diuinusflt rheliore liquor . 
Sic domitus flamif terre/irei exuitartus 
Parte manens 'Bacchus nohiliore deus . 

IN È A N D E M. 

SubduBum e flammis calidum quidjper 
nis Iacchum ? 
SubduBum è flammis iuppiter ipfe de- 

dit . 

Tale quòdille dedit , fi commoda /erre 
negabis s 

cAddere vel poteri* no Ile iuuare louem . 

AD 




AD ANTONIVM 

P E R S I V M 

Virimi predanti fsimum . 
DE POTIONE CALIDA- 

EuinBam excultis HygUam red 

dere chartis 
ZS/q; tibi> atq; Èrebi t oliere iti- 

ra potes : 

Pocula dum tepidis Àcheloia frangere 
flammis , 

zAtq; inerti placido fole, nel igne doces . 
XJiuidus unde anim* uegetos effufus in 
artus 

Spiritus apta fibipabula Jemper habet . 
laueteris manesgaudere Pbilemonis ecce 

Incipiens, opera calda reduEla tua ejì. 
JidajfdUq; iterum fumaria ficca Ly<eum 

Excipient>blando trina calore uigent . 
tJMa&e labore tuo, quo iam minus anxia 
qu<erent 

Aftlepi Medie as corpora nojìra manus. 



Tlpò$ top cturòf. 

Zco&pMS /Storci xttTixpvri • 

OupaotpdpoSytptijwC) 7rcdjuctrct ètpfJtd%t&p. 
Ev/uaQiìis [/hvov y>uJS (pwo/ÀW dp%pv x/ui/wflToP 
Jz/u/ulwcÙ) da<pa}d*$ /w/avclovra 7ro<MC* 

Andreas Chiocchtis medicus Phyficus. 
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INDICE 

DF CAPI. 

di tutta l'Opera . 




^0 E MIO netyual Jt 

narra fejperien^a fatta 
dall' Autt or, delbeuer cai 
do d'ogni tempo . 
Opinion d alcuni ualcnt- 
huominiy i quali negano che gli Ami- 
chi beuejjer caldo . C a P'^' 
Opinion dell' Auttor,che il ber caldo è an- 
tichi/^ 




tichijpmo , $ <v/ato appreJfoiCjrecì. 
Cap. t i 

^Prouafi con fauttoritk di alcuni antichi 
fcrittori di profa , che il ber caldo fojfe 
yfato da i nobili Romani ,&daejji 
battuto in de litie. Cap. 111. 

iSifìeJfo fi pruoua con lauttorita d alcu- 
ni Toeti y $ fi difende *vna frittura 
vulgata in lauto , contra l'opinion 
d alcuni moderni. Cap. IV. 

e Ila Murrina, e njin Mirrato > che gli 
Antichi njfauan di bere, ouefi difende 
l'opinion di Plinio della Murrina,del 
Juofapore,e del modo di berlo caldo , e 
di alcuni altri ejfempi de Moderni del 
ber caldo. Cap. V. 

8ffame dell opinion di coloro, i quali nega 
nano che gli Antichi bette fer caldo. 
Cap. VL 

Dubitation fatta perla difeft dell'opi- 
nion contraria e fciolta,oue fi confiderà 

e dichia- 



e dichiara *vn luogo di Cic.in vna lette 
ra ferina ad Attico. Cap. Vii. 

Si rijponde alle ragióni della prima opinio 
ne, Ucpual negaua ilbeuer caldo degli 
^Antichi. ' Cap. Vili. 

Aucrtimenti dell ' Auttor intorno al modo 

- ^nfòdel ber caldo . C ap. IX. 

Della foggia de njafi da cuocer l'acqua, 
per ber caldo >oue s'infegna la formai e 
figura del Miliario antico/vafo njfato 
a queft' effetto. C ap. X. 

Bfperien^a fatta dall' Auttore , d'alcuni 
va fi da fcaldar l'acqua per ber caldo , 
e della lor figura, (ap- XI. 

Danni che fi cagionano dal ber firefeo , (gf 
mafiìmamente in ghiaccio , come fi v- 
fa communemente. C ap. XII. 

Danni che prouengono dal ber fieddo 3 piu 
minutamente efifiofii con le loro cagio- 
ni > oue fi prona che il ber freddo è con- 
tro natura, Cap. XIII. 

Utilità, 



Z/tilita>($; commodi, oltre al diletto , che 
fi emano dal ber caldo. Qap. XlV. 

Utilità,?*) commodi del ber caldo contri 
pofìi in breuita, e per modo di tauola a 
i danni, $ incommodi del ber freddo . 
Cap. XV. 

D'vrì altra comparatone , che fi può fare 
del ber, cioè il vino mediocremete fied 
do , & ile aldo , quale d ambedue è piti 
njtile ò diletteuole. Cap. XVl. 

JModeration che fi può fare nel ber caldo 
hauuto rifletto ad alcune perfine, tem 
piyòpaefi. Cap. XVlL 

Dubitationi,& ragioni de Filofofi, Peri- 
patetici,e Medici,contra le cofe dette > 
per lequali fi proua che il ber dee effir 
freddo. Cap. XVIII. 

7{iprouamento delle precedenti ragioni . 
Qap. XIX. 

Si dichiara perche, come fi faccia la fa 
me, e la fi te > quali fiano le loro ca- 
gioni* 



pioni, $ in che conffla principatmen^ 
te la Cete. Cap. XX, 

Si di/corre alquanto, fe l acqua nodrifea , 
e fi conchiude contro alcuni valeibuo 
mini,che nodrifcc. C ap. XXI. 

Si ri/fronde alT ohicttioni , & ragioni fatte 
da Mediche FiloJòfi,contro il ber cal^ 
do . Cap. XX IL 

(onclujìon dell' Operai e fcu fa detfzAut- 
tore . C ap. XXIII» 



IL F I W E. 



TRATTATO 

D'ANTONIO 

PERSIO. 

DEL BER C oA L T> 0 

Coftumato dagli Antichi 
Romani. 

Proemio nel qual fi narra f ejperien^a 
fatta dalì autor del beuer caldo 
d'ogni tempo . 

SSENDO io danon 
molto tempo in qua ve- 
nuto in opinione 5 che il 
ber caldo cioèlvfarbe- 
uada rifcaldata al fuoco 
fia più vtile & più gufteuole del ber fred- 
do tanto comunemente in quefta noftra 
età coftumato , & effondo fiatatale opi- 
nione in meprecorfa dallefpcrienza^non 
lafcierò di narrare loccafione, onde fui 
. alia detta efpcrienza eccitato. EfTendo io 

A in 




PROEMIO 

in Padoua Tanno del Signor 1 5 90.d au- 
tunno grandemente trauagliato da un c a 
tarro difeefomi nella guancia deftra, & ef 
fendomifi perciò ftranaméte gonfia, & la 
ixiafcella 5 & la gingiua deftra,concorrédo 
«i gran materia,bifognò per configlio del 
rEccelletiflimo medico il Signor Girola 
mo Fabritio Acqua pendente venire al ta 
glio , come fi fece ; & durante il male, per 
ordine dell'ifteflò attefi à continui gar- 
garifmi fatti diuin caldiflimo> & quafi 
feottante, con alquanto di dia moron 
dentro,nè potendo io fare che del già det 
to uino non me ne andaflè giù per la go- 
la qualche goccioloni quel poco, che in 
tal maniera io beueua , fentiua grandin- 
ino gufto. Ciò mi fece tornare in mente 
quel che un pezzo prima haueua io letto 
in Marnale dell'acqua calda, & del ber 
caldo, & in particolare quel luogo di Ta- 
cito doue egli racconta la morte di Bri- 
tanico,di cui fi dirà a lungo in quefto no- 
ftro trattato & alcuni altri luoghi degli 
fcrittori antichi,che di fimil beuanda fan 
no mentione. Onde cominciai à credere 

fermamente che i Romani antichi bo* 

uefler 



PROEMIO % 

uefler caldo , & di tal bere cauafTero mi* 
rabil gufto,& beneficio, & in ciò mi con- 
firmai ad ogni hora più col conferire di- 
ti crfi luoghi di fcrittori antichi. L anno fc 
guente che fu Agofto proffimo paffato > 
cfTendomenc ito fino in Venetia per fta- 
re alquanti giorni à diporto, & inuitato ì 
cafa dal Signor Gio. Giacopo Togniali 
mio amico da me amato , per moke fue 
amabili qualità di coftumi, & d'ingegno, 
auuennc che ragionando a tauola di mol 
te cofe , & in particolare del bere , & ap- 
prouando io il ber caldo più aflai del fred 
do, gli uenne uoglia di chiarirfenc di prc 
fente,con dirmi chefecotal bere foflc 
riufeitocofi diletteuole come ioilfacc- 
uo in quel tempo che era caldiffimo mi fi 
poteua hauer fcde,& conchiudere che af 
folutamente in ogni tempo il ber freddo 
a petto del caldo foflfe poco da lodare, & 
ordinò a fuoi di ca(à,che faceflero be be- 
ne fcaldare & bollire dell'acqua in una 
caraffa,Ia qual recata a tauola,& tempra- 
tone ciafehedun di noi un bicchicro di 
uino nel beuemmo con noftro non pie* 
ciol gufto , di maniera che fi andò conti* 
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PROEMIO 

nouando per parecchi giorni quefta fbg 
già di bere có molta fodisfattione di am- 
bedue , & maggiormente fu approuata , 
• che in que'di medefimi legemmo inlìe- 
meròfTeruatione del bcuer caldo de gli 
antichi fatta da un Fiamengo huomodel- 
l'età noftra molto dotto delle cofe anti- 
che. Hebbi dunque gran contento che il 
fudetto letterato hauelTe l'iftefl'a opinio- 
ne cioè che gli antichi beuefler caldo , 
benché egli non pare che n'habbia fatta 
buona efperiéza,non biafmado, nè loda, 
do molto fimil beuanda,quale dopoi che 
io fono in Bologna ufo continuamente, 
con fenfibile giouamento & con gufto:& 
mi ci fa compagnia tai'uno che doue per 
innàzi l'abborriua hora più torto abborri 
{ce a petto di quefta il ber,freddo,& tale 
quale io ho detta, è ftata l'occafione del- 
l*efperienza,da me fatta intorno a qucfto 
particolare.Qnindi adunque,è a me nata 
l'occafionc di uolerne fcriuere quanto fc 
gue, parendomi effer tenuto di ricordar- 
lo al mondo per beneficio vniuerfale,che 
a quello fine principalmente , è diretta 

quefta mia picciola fatica. 

H OPI- 




OPINIONE D'ALCVNI 

valent'huomini^i quali nega- 
no che gli antichi beuek 
fer caldo. Cap. L 

*A\MT che volendo noi trat* 
tare del ber caldo vfato da gli 
antichi, ma da alcuni dottiffimi 
Intorniai negato ,&da i noflri 
malageuo Intente creduto, la ma 
niera del buon methodo & ordì 
ne richieggaxhe primieramente adduchiamo le ra 
gonidi (fue'che lo negano , & apprejfo recandoie 
noSìre via più forti & gagliarde > & finalmente 
moSìrando le ragioni della parte auuerfa non ha- 
uerlafor%acheiloro ruttori s hanno imaginato 
rcndejjìmo la cofa più probabile y & più credibile* 
la quale , poiché con la fede deWhifloria anticha 
Ihauremo renduta chiari ffima , per maggior fer- 
mci^a apporteremo le ragioni, perche gli antichi 
bauranno ciò fatto, & noi altrefi douremofare li- 
fiejfo a loro imitatione.fiper ilguflo maggior, che 
da tal maniera dì bere fi cauar ebbe, come daWvti* 
lità,che non picchia fe ne fentirebbe . 

E dunque opinion d'alcuni vakntlmominì,che 
gli antichi in niun modo non fi feruijjero dell' ac- 
qua calda per bere ne'conuitl o loro priuato man- 
ZÌare>dico calda,cioc,fatta calda con arte al fuoco, 
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ANTONIO PERSIO 

t>,al Sole, & lo pruouano con quefie ragioni* 
I T rimier amente non è verifimile , che buomint 
fi prudenti fi feruiffero di co fa , la quale non porge 
negujìoj dilcttatione veruna,nc ytilitàimapiù ro 
fio incita al uomito , dunqut non è da dire , che tal 
*> acqua foffeappreffo coloro in ufo.jtncbora Tlini* 
nel 28. libro dellafua naturale bifloria pruoua co 
teff empio de gli animali bruti,iquali de fi deram be 
re freddo, che il ber caldo, fia contra natura : dun- 
que di ciò non poterono, nè douettero feruirfigli art 
3 fichi . Et yltimamente , nè Tlinio il qual nella fu* 
copiofa bifioria racconta quafifutte le cofe anti- 
che,™ Galeno fanno mentionedel ber caldo, faluo, 
the per gli ammalati , dunque non diremo > che gli 
antichi fi fcryijfero di tal beuanda. 

Et perche effifiaccorgeuano bene di poter ejjer 
le fatta obiettione d'alcune auttorità , 0 di poeti, o % 
di prefatori antichi,iqualifkceuano mcntione del- 
t acqua calda nel già detto propofito però hanm 
tneffa la opinion toro in quella forma, per rifpon- 
ier poi più facilmente à cotali auttorità, & hanno 
detto, che fe in alcuno autore latino fi troua ferino, 
che ne' corniti fi daua dell'acqua calda, douemo ri- 
correre ad vna diHintion fi fatta , che l'acqua sì 
può dir calda, & fredda in due maniere, cioè, tale 
\o con arte 3 o fen^a artificio niuno,calda con arte di 
remo ejfer quella, che nel fuoco facciamo fcaldare; 
calda fen^a arte , quella , che fi bee fen^a hauerU 
fatta raffreddare nella neue,o, in altro modo,ma la 
bcuiamo tale,quale ci è portata,et è difua natura^ 
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DEL BER CALDO. 4 

eo/J diremo della f)edda,ciob, fredda con arte,queU 
lacche ì fatta tale nella neue,o altro modo, &fred 
da dafe flejfa, quella, che è talefen%a effer e da noi 
Hata, né conneue , nb con altro me^p raffredda- 
tdicìb dichiarato in queftaguifa , dicono effi , che 
quadogli antichi fcrittori fanno mentione dell'ac- 
qua calda adoprata ne' corniti, non fi dee intendere 
dell'acqua calda fatta con arte al fuoco, ma calda* 
in quanto non era raffreddata con arte ; a rifpetto 
dunque della raffreddata artificialmente ogni ac+ 
qua fi potea dir calda , fi come hoggi dì fi dice uol- 
garmente laqua commune, maffimamente nel tem 
po deWeftà, effer calda , quando non uien da qual- 
che luogo freddo; & ciò effer yero ilpruouano con 
l autorità di Maritale quando diffe. 
Iam defeciflef t porrantes calda miniftros , 
Si non potarcs Ciciliane mcrum . 

Et 

Frigida non defit, non deerit calda petenti * 
Sed tu morofa ludere parce fui . 
Da quali yerfi chiariffimamente fiyedeMar- 
tiale far mentione di qucW acqua , ebene conuiti fi 
foleua mefcolar col uino , per berla, & fe ne hauea 
gran copia , il che co fi effendo , non fi può intender 
d'altra, che di quell'acquaia quale communemen- 
te hauer fi fuole, & con niun artificio è/caldata, o 
raffreddata: & in qucflo fi può conofeer la differen 
tia della nomination diuerfa:perche quefia comma 
ne la dimandaffero calda, & l'altra fredda;perche 
fcruendofi^li amichi ne conuiti d'yri acqua raffrf 
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ANTONIO PERSIO 

data con artificio, o y in neue y o in altra manieralo- 
me l'iflcffo Martiale dice, parlando di quell'acqua 
cottala qual meglio fi raffredaua nella neue . 
„ Spoletina bibis,uel Martis condita cellis, . 
» Quo tibi dcco&x nobile frigus aqua? 

Et d'vnaltr a naturale y & communale y come per 
tucacura fi trouaua effere in cafade compitanti y ac 
cib i conuitati fapejfero difiinguer Ima dall altra 
fecondo che di quelle acque a ciafeun di loro piti 
lvna y che l'altra agradaffe y & i miniflripiu fiicil 
mente fapejfcró difeernere luna dall'altra, queltac 
qua commme y la quale non era ni [caldaia, ni raf- 
freddatagli chiamata calda,& però conquejlo no 
me fi truoua appreffo i fcrittori,non che ueramen- 
te f off e fatta calda al fuoco per berla; perche come 
sè detto, più tofio haur ebbe fatto naufea y che altri 
mente. Et fc loro fi opponeffe l autorità di Vhilemo 
Dub.r. ne appreffo Giulio Tolluce > il qual fcriue y t acqua 
calda effere fiata folita a render fi vìi chalco ciò è> 
vn quatrino y o fimile vii presso , il che da fegno 
manifcfto y che fi poca quantità feruiffe per bere > et 
non per lauare >3 effendo che nellauar ri bifogna 
maggior quantità d'acqua , & confequentementé 
a maggior prezzo: Et l autorità diTlatónenelpri- 
mo della B^epublica citato da oitheneo , il qual di^ 
età , la cupidigia nell'animo efìer aguifa della fete % 
& la fete altro non effere , che vn appetito del ber 
caldo o freddo : dunque co fi è naturai il ber caldo > 
Rifp. al come ilfreddo:all i vna y & ali altra oppofitione ri- 
prirao. fpiicm facilmente, et alla prima dicono, l autorità 
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DEL BER CALDO. y 

dfi Filemone far più tofio per l opinion brocche ef- 
ferli contrariaiperchc il trottar fi tal acqua in abo- 
darUia & uenderfi a fi poco pre%fo> dafegno, che 
fe fofie con artefcaldata,o,raffredata,non haureb- 
bc valuta fi uil previo, onde fi conclude il contra- 
rio >cioì, che vendendo fi fi poco >la caldajion rifcal 
data al fuoco, ma calda di fua natura, come fi tro- 
uaua y ciò h,non raff redata con alcun ingcgno,calda 
fichiamaffe* 

Uh? autorità di Tlatonepuo molto nuocere , 
perche egl'hfc bene adduce la feteper eff empio della . 
cupidità ,e concupì f cibile appetito , non tratta però 
della fete principalmente : perche fe ne trattaffe in 
quel luogo ycome di co fa principale, forfè non bareb 
he detto, che ella f offe appetito, fi di caldo, comedi 
freddo;perche fi sà 3 che communemente la fete fi de 
finifee appetito d: burnì io freddo, & non d'humido 
caldo, & in queUo modo hanno quefli ualcntlwo- 
vtini fermata la loro opinione , che la calda non fi 
*pfaua in niun modo appreffo gli antichi per bere. 

Soggiungono a quefia loro primiera opinione* 
<jr dicano,chcfe pur in qualche maniera shaueffe 
a concedere , che gli antichi haueffer vfato V acqua 
calda nelle menfe, in due foli cafi ciò concederebbe 
no, Oyche folo coloro di cotal acqua calda fi feruiffe 
ro per tutto il conuito,i quali haut fiero qualche in 
difpofitione, ouero, che ciò face fiero coloro, i quali 
per mangiar con maggior ingordigia,&per ciò uo 
lendo uomitare, la beuefiero auantila cena , come 
nel principio fi diffe . Che quedijlomaco, o d'altro 

indifpofii, 
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indìfpofli.fipotejfero feruire di fimil'acqua, et noré 
quecbefojfer fani;lo prouano da certi rerfi ct^f*- 
tiphane neWOmphale addotti da Jithcnco , i quali 
cofi % dicono . 

Aquamin olla mihi qui coquar ncmincm afp£ 

cere fufiinebo 

*> Non enim male valco , Se Di') faxint ne va- 
*> leam : vcrum 

»> Si tormina circa venrrem vmbilicum cru- 
ciarcnr, 

» Adeft à Phcrtato, mihi drachma emprus an 
*> nulus 

Et a queflo propofito uogliono ancbor,chefaci 3 
&pertenga quella difputa] che inWituifce jtthe-< 
neo neWifleffo libro ter%p,fe dopo i fichi, fi dee ber 
r acqua calda-fredda. Quanto alfecondo cafoni* 
è,chc alcuni fi potean feruire deW acqua calda aua 
ti il cibofolo per vomitare Gr per hauer maggior 
appetito &guflo,cib pruouano da vno Epigram- 
ma di M artiale fatto cotra C editano, oue dice egli. 

$9 Caldam pofeis aquam , fednondum frigida 

„ venir, 

» Alger adhuc nudo claufa culina foco . 

Onde fi uede che Martiale riprende Cecilianojl 
quale efiendo uenuto troppo a buon' bora a cena, di 
manda dell acqua calda allaprima>a tempo, che et 
pena era Slata recata V acqua fredda, ni accefoil 
fuoco per fcaldarla,per il che cidi ad int edere, ebe^ 
Ceciliano douefse dimandar tal acqua per vomì* 
t*r>& hauer poi maggior appetito . 

Opinione 
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Opinione dell'Autore , che il ber caldo e anti- 
chiffimo, & vfato approdo i Greci • 
Cap. 1 1. 

>A T^oi nella queflionc propo* 
fi*> fegli antichi I{pmani>Jì fer 
uijjero dell'acqua calda, o, nò, 
portiamo opinione, che non folo 
apprejjo i Romani , ma anche 
appòi Greci foffe fimil cojìu- 
me approuato , & non folo cotal acqua col vino 
mifchiata nel bere fofft da coloro vfataima anche 
la fola calda alle volte; Et che la calda mejfa nel vi 
no foffe da Bimani hauuta in dclitie , & ne ban- 
chetti grandemente vfata,th abbiamo per cofa cet 
tijjìma . Intendo qui per calda rifcaldata nel fuoco 
tanto , quanto beuendola fi poffa foffrire . Che ap- 
preso i Greci fuffe un talcofìume, chiaro lo dimo- 
erà T li/Ionico medico della fua età, celebre,ilqua 
lepreffo *Atheneo tra gli altri precetti , che egU dà 
per vigor are lo flomaco, è, che fi beua prima V ac- 
qua linuerno, & laprimauera caldiffxma, & te* 
Sìa frefea . Vijleffo cita Heraclide da Taranto , il 
qualnelfuo conuito dubita, dopo i fichi qual acqua 
fi dee bere , la fredda , o la calda . Ma più chiaro 
nftejfo *Atbenco ciò dice, nel lib. 3. oue fcriue in 
quefìo fenfo; che V acqua calda fia fiata in vfo ap- 
pr e/fogli antichi è manifesto , da tupolide ne po- 
poli, il qual dice. Sfc» v 
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Alienum calfacere nobis aliqiicm,& aquara 

Iubedecoqucre^vifccnbus vrauxiliemur. 

Oue fi dee notare > che iui fi parla d 'acqua , U 
quale fi come fi faceua calda nel fuoco ( dicendo- 
« fi,*Ahenum calefacere &c.) co fi anebora formal- 
mente ( per dir co fi ) calda fi beueaiaccioche altri 
chiodando quelle parole non dica,che quell'acqua fi 
[caldana & coceua,ma non fi beuea calda 9 ma fre- 
fca nellaguifa che hoggidi vfiam noi , quando fac- 
ciam cuocer l'acqua y & poi raffreddata la botia- 
mo; ciò dico non è d'ammetter e -per eh e dice quel te 
flo-.Iube decoquere , yifeeribus vt auxiliemur . V 
acqua che porge aiuto all' intefì ina y èia calda at- 
tualmente , non la fcaldata , & attualmente fred- 
da, o raffreddata : perche que^a far ebbe più tofio 
danno al uentre y che ytile come più [otto fi dirà . 

Cita anche quei iter fi ijlntiphane nellOmpha 
Squali furono addotti di [opra da coloro, che han 
no contraria opinione alla noftra,di che al fuo Ino 
gOyfi dira doue s'adducono gli altri > chefeguono à 
quegli daWiSlcffo jitheneo ferini Jquali fanno per 
Atheneo la noflra opinione :& li flef so jitheneo nel 8. libra 
parlando degl'acuti detti di Stratonico Cytarifla 
dice, che colui dimaniaua i Rjpodioti Cyrenei bia- 
cbi,& Byhodi lor cittàja città di Trociydiche re»- 
dendo la ragion poco più di fono dice così . 

Bjyodios delitijs exolutos , & calidum bibentes 
>, contemplata albos Cyreneos nuncupabat . Ubo- 
a , dumque oppidum , ciuitatemprocorum : Fjyodios 
? , quidem a Cyrentis colore diuerfos autumans > at 

oblu~ 
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%b luxus fimilitudinem , & procliuitaiem eandem 
in uoluptatesycum procis urbem illorum coparas . , , 

Di qui appar chiaramente, che il ber caldo non 
foloera vfato appreffo i Greci ma anche era per 
luffa & delicatezza. 

Giulio Volluce nel fuo Onomaflico propone an- G ? 0 ]i a 
che quefta dimanda . Se gli antichi beuefsero dell* cc . 
acqua calda >o,nh,& come proueremo difetto, 
egli conclude di sì. 

Et chef una,& l'altra acqua, ciò è fredda, & 
calda fofse in ufo di bere apprefso i Greci, lo fa 
chiaro Luciano nell'ji fino > cosìferiuendo. Etera Luciana 
à canto al letto la tauola , che uueua il bicchie- , , 
ro , & l acqua apparecchiata co fi frefea , come , , 
calda , & in quella maniera s'intende da dotti. 
Apuleio quando dice nel fecondo della fua tranf- 
formatione , & calices boni ( vuoldir bini , come 9 9 
emenda Lupfio & Vietro Coluo, ciol,due un della 
calda & l altro della fredda ) iam infufo latice fe- 
miplenifolam temperiem fubfiinentcs. Et jLrria- ^'. r j an< 
no ancora nel libro primo delle fue differtationi 
tradotto nella noflra fauella , in quefio fenfo , fa 
tnentione della calda . Hora quando domandando > » 
tu della calda , il feruidore non f ubidirà , o , vbi- > > 
dendoti , fela porti tepida alquanto , o , non fe ne 
troui in cafaM non hauerloper male, & non feop- 
piarne , non è egli a grado àgli Dijtonde fi racco- 
glie ,cbe il feruidore douea portar l'acqua ben cai- 
da.il quale felbaneffc portata in recedi caldate* 
f ida^omefi dice neltcfìo,cÌQÌ, non ben calda y per 
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lordinario, il padrone fi farebbe adirato [eco. Che 

Philone cota ' ac ^ Haa PP re JT oco ^ oro f^ anche 
' Tbilone hcbreo nel difcorfo delta uita contempla- 

ima ne fà fede chiara con quefle parole . Fino in 
• y quedì non fc ne porta, ma cbiariffima acqua al pò 
l , p°l° fredda >&ai maggiorenti y cioè y à quelli > che 
t ^ lautamente uiuono y calda. Di qui fi coglie chiari f- 
fimamente y che opponendo fi 1 acqua calda alla fr ed 
da y & il ber delitiofo, & de gth uomini che foglio- 
no uiuer e delitio } amente, al ber di coloro y che uiu* 
no popolarefcamente; fi dee intender l'acqua calda 
al fuoco & attualmente calda affair non tepida-: 
perche tepida beuuta non pub darguflo & piace- 
re) an^i reca difgufio & naufea. 

Similmente Apuleio chiaro parla di cotal ac- 
qua calda i colla quale fà adacquato il >ino y che à 
lui fu dato mentre dice nel fecondo della metamor- 
fofi.Et ecce Fotis mea y iam domina cubitu reddita, 
iaQa proxima rofa ferta, & rofa foluta in finn tu 
berante.acme preffimdeofculato y & corollis reuin 
6lo y ac fiore profperfo arripitpoculu y ac defuper a- 
qua calida inetta porrigit,bibà,idque modicu &c* 
In quello luogo anche confiderò , che V acqua, 
meffa nel bicchier da Fetide f uff e calda attual- 
mente & ben calda : perche efiendo beuanda data y 
& porta per delitie, nonpoteaeffertepidaiperche 
la tepidanon porge fapore. Inoltre fe tepida fufft 
fiata y haurebbe hauuto del medicinale y ilebe non 
conueniua a queW attori che parla ^Apuleio: cal- 
da dunque fi deue intender affatto, 

Pruouafi 
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Pruouafi con l'autorità d'alcuni antichi fcritco 
ri di Profa, che il ber caldo fullc vfaro da 
i nobili Romani ,Sc da c (Ti hauuco 
in delitic. Cap. Ili, 

lÀBBIoiMO veduto fin qui, 
che il ber deW acqua calda & 
mefcolarla ancor coluinofu u- 
fato dagli antichi Greci: retta 
bora che uediamo^ con mag 

gior diligentiafefu anche coflu 

mede Romani Garrone ajfegnado l'etimologia del Varroac# 
bicchiere ouer calice infìromento quotidiano & 
perpetuo del bere, calix, dice cgli y nel quarto della 
lingua latina à caldo quod in eo calida puls ( plus „ 
Turnebo concia) apponebatur,& calidum eo bibe- „ 
bant. Taolo anchora Giureconfulto parlando della Paolo. 
diffèrentia,cbe era tra la caldaia>nella quale fi fa- „ 
ceua calda lacqua,chc feruiua per il bere,&'il la- „ 
ue%p, nelqualfi coceua la uiuanda, dice, co fi, nec „ 
multum refert intercacabos,& ahenù,quodfupra heum de 
focumpendet.hic acqua ad potadum calefit, inillis lanionis 
pultarium coquitur.perche per diuerfi effetti a che jf^ 5 
erano dejlinati quejli uafi.hauean diuerfi nomi.& inftr.lcS 
tran anche di diuerfe foggie t aheno a foggia difla- 
gnato , era quella doue fi faceua l'acqua calda per 
beuerla,& cacabo.o.c'aldaia.doue fi cucinaua.Giu 
Ho Tolluce nel?, libro chiama fimilmente aheno, Giulio 
quel rafo>nel quale fi preparaua l'acqua caldaper Pol luc. 

bere, 
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bere, & cita l'autorità di Vhilemone. 
Seneca. Seneca anchóra y nel primo libro dell'Ira, fa me 
tione dell'acqua calda , la quale era in rfo nefuoi 
*> tempi. Ir afeuntur, dice egli nel capo i 2. boni viri 
» prò fuorum iniurtisifedidemfaciunt fi calida non 
yy beneprabeatur y fi vitrumfraftum,fi calceus luto 
» fparfus ett. &c. Et nel 2 libro a capi. 1 5 . Tarmi 
» agilis e/I puer.aut tepidior aqua potui erogata,aut 
» turbatu* thorws, autmenfa, negligentius pofita : 
adifla cocitari,infania eft. Onde è quafi conforme 
à quel che habbiamo addotto da jlrriano . Et che 
le parole addotte dal primo libro de Ira ciò e : fi ca- 
lida non beneprsbeatur,fi debbano intendere cCac 
qua,calÀa attualmente, & beniffimo calda fi con 
prende chiaramente da quelle altre del fecondo che 
dicono. Uut tepidior aqua potui erogata >oue fi ut 
de, che non l acqua tepida fi richiedeua per bere al 
le menfe delitio fe : ma la calda à fatto. Vi è anche 
Dion p reffo Dion Cafiiopiu dvn lungo , che fa mentiom 
chiarijfimamente di cotal acqua, & deW-vfoprt- 
Lib. f 7- detto -.perche parlando egli di Drufo figliolo di Ti- 
berio lo riprende come vbriaco , perche vna volt* 
chiamato da tauoladoue cenaua cofuoi faldati db 
la guardia, per f occorrere ad un'incendio, diman- 
dando color q acqua , egli life portar della calda 
bere , come fefujfc Hata cofa non d'incendio, ma i 
conuito . Le fue parole fono quefie. Et fu co fi ingo) 
„ do dellvbriache^a , che una rolta di notte à ceri 
„ che fi brugiauano ejfendo egli agretto di [occorre 
„ re co y ifuoi alcbardieri & coloro chiedendo detrae 
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qua, egli comandò , che vi fi gettale sù della calda. 

Di qui anche fi vede, che per calda,non la calda 
fen^ acqua sha da intendere, come piace agtaut- 
tori della prima opinione (perche di ciò non fareb- 
be Slato riprefo Drufo ) ma la calda con arte, ciò è 
fcaldata al fuoco, & ben calda : deUa quale, come 
C affio dice.fi feruiuano ne banchetti & per delitie. 
lifìeffo parlando di Gaio Caligula dice, che fece a- ^ 
magare urìbofle perche haueua venduto dell'ac- 
qua calda a tempo , che fìfaceuan teffequie,& il * ' 
funerale di Drufilla come huomopoco r eligio fo>& 
miniSiro di lafciuia & delitie in tempo di publico 9 ' 
lutto. Quefio luogo mi par chemoflriilnoftro in- " 
tento più chiaro degl'altri fin hora addotti :per che 
fet acqua , chesvfaua per diletto delpalato fuffc 
Siala la comunale , come penfauano que* de la pri- 
ma opinione, & calda fen%a arte-non farebbe Hato 
fatto morir quellhofle,perche di cotat acqua ogni- 
un nharebbe hauuto, & in ogni luogo fe ne far ehm 
he trouato ,&nona lafciuia o delitie harebbe fer- 
uito.ma à fimplice neceffità : onde fi coglie certijfi- 
mamente.che thofie la tcnea calda attualmente & 
bene, & the non à temperamento di freddo, o come 
cofa mera mcdicinale.ma a diletto, lafciuia & gu- 
sto principalmente di chi la chiedeua y egli Idfcrba- 
ua.Era dunque venuta cotat acqua calda prima v- 
fata nelle menfe de Signori , & Trincipi Bimani 
per delitie,in tale vfo,come fuole accadere delle co- 
fe diletteuoli & buone, che fe ne cominciò poi a uen 
dcre anche neltbofterie,e tautrne ben fornite, e pa- 
li tendo 
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rendo pofcia,cbe tal cofa deffe fegno di troppa delU 
tate%^a,et lufio in I{ptna, Claudio Imperatore per 
corregere quetta corruttela , &per mutar quefia 
vita quotidiana & vfata.uietò che con certe altre 
cofe cotte non fi ucndeffe più acqua calda neWhofte 
» rie. Dione di Claudio ragionando, & di queflo di- 
» uieto', fcriue co fi nel libro 6o. Tolfe uia le tauerne 
» doue sandaua a bere, & ordinò che non fi ucndeffe 
» in mun luogo,ne carne cotta,nè acqua calda, & al 
9 > cuni, che non vbidiuano, perciò caftigò. Et qucflo 
luogo riceue la medefima fpofitione con quel di fo- 
pra . Vnafimil riforma volfe fare in Bjma ancho- 
ra un jLmpelio Gouernatore della Città ,fi come 
narra *Ammiano Marcellino perche tra le altre 
corruttele, incitamenti della gola da luiprohibi 
ti uietòychenon $ apri/fero le tauerne, & hoSierie 
doue fi vendeua del uino auanti la quarta hora,nt 
Ammia. fif ca ^ a If e acqua co fi per ogniuno del volgo: lepa- 
Marcelli, roled ^'mrniano fono quetìt nel libro 28. parlan- 
te do dUmpelio • */f d populi fauorem adipifeendum 
w aptiffimus,nonnunquam tamen rìgidus atquevtU 
yy naminpropofito perfeuerans . correxiffet enim ex 
„ parte,li'cet exigua irrit amenta gtda, &gancas te 
„ tras niflexu* in molliora amifijktgloriam din vi 
y> tìuram . T^amque Jiatuerat , ne tabi • ini vinaria 
antehoramquanam aperir etur,nequeaquam uul 
„ garium calefaceret quifquam, vel ad vfquepr&fti- 
v tutum dieifpatium &c.Queftc parole di^tmmia- 
no danno à terra a fatto la diftintione & chiofa di 
colorai, che negano , che gl'antichi non fi fernijfer§ 

ieWac^ 
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dell'acqua fatta calda con arte per il bere , quando 
fi dice , Tacque aquam calefaceret quifqua &c. Et 
foco (otto lifleffo mottrando Irfo dell'acqua calda 
che fi portaua alle mcnfe dagli Schiari, a i patro- 
ni colerici & difdegnoft dice. Ita autetn,paucifunt f , 
Inter eosftueri uindices deliClorum.ut fi aquam ca , t 
lidam taydius attulerit ferjuus trecetis affligi rerbe , , 
ribus iiibeaturyfi homine occiderit Dominushafte , , 
nus cxclamat quidfaciet maniofus & nequa. &c. 

Fu l'acqua calda maffimamentc quella , che era 
accompagnata & infufa nel nino , fe non m'ingan- 
no .tanto ufata,& con tanto piacere beuuta da ale» 
ni nobili & potenti , che Tiberio C efare dalla fu a 
giouine^a , quando era nel campo perilgran dilet 
toyche egli ne hauea di beuerejn quefia maniera fu 
detto in ttece di Tiberio y Claudio, perone, mutate 
alcune lettere Biberio Caldi o, Merone> onde Sueto- Suctoa. 
nio parlando di Tiberio cofi dice . In caftris Tyro 
etiamtum,propter nimia viniauidit atempro Ti >» 
bcrioyEiberiuSypro Claudio faldius , prò 7{eronc> » j 
Mero voc*batur:l iflef!o di Tiberio diffe Sefio.Au » * 
reiVittore & altri. Da quefta autorità fi cauapri 
maebenonper efqui fi tcTg* , come altri potrebbe 
flimareydagli antichi & da Tiberio fi beueff e caU 
do,perche non ne harebbe meritato egli biafmo tan 
tOy ma principalmente per gufto : perche dicepro- 
pter nimiam vini auiditatem , fi coglie anche che 
no r acqua calda fola,ma mefcolata col vino y il qua 
le fi rendeffe caldo fer il calo r grande deli acqua fi 
bcuea dagli antichi . 
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Isella tamia di K{crone pnchora fi ufaua que- 
fio modo di beuer caldo, quantunque eglifujfe inue 
tore della frefea. prima (caldaia, del che fa efprefia 
mcntione Cornelio Tacito nella morte di Britanni- 
co, a cui effendo egli a tauola con altri nobili gioii* 
netti, fu portato da bere , & la beuanda era fi cal- 
daiche no potedola [offrire fu bifogno di metterci de 
l'acqua frefea per rinfiefcarla alquato, nella qual 
acqua fu me fio il ucleno fatto fi eccellente dalla ma 
ga Locuflache ilgiouanetto beuutala fene morì in 
Cor.Ta- continente .Cornelio Tacito parlando di eie così ui- 
CK * ce nel libro i } . Mos habcbatur,principum liberos 
9 y cum Ctfteris idem £tatis nobilibus fedentes vefei in 
" afpe 8 u propinquoru propria & parcior e mcnfajl 
9 9 He epulant e Britannico, quia cibospotufque eius di 
leftus ex minisiri gufiti explorabat , ne omittcrc- 
tur infiitutu aut utriufq; morte proderctur fcelas, 
talis dolus rcpertus efi. ìnnoxia adhuc ac pcalida, 
& libata gusìu potio traditur Britanico. Dein pofi 
3> quam femore afpernabatur, frigida in aqua affun- 
?> di tur venenum; quod ita cunei os eius artusperua- 
fit , utuoxpariter & fpiritus eius raperentur . il 
qual luogo mi ricordo già efierc Siato ponderato da 
Monfignor Giulio Urbani sicario alprefente dtU 
l llluflri {fimo Signor Vefcouo di Tadoua, & inte- 
fo nella guifa che io ho detto , come egli medefimo 
i meco difeorrcndo mi diffeiondc tanto maggiormen- 
te mi confermai nella mia opinione f apendo quanto 
egli fi a ben verfato ne m gliori fcrittori ( fen%a di- 
re di qué * della fua prof (f ione delle leggi) & in par- 
■ ticolare 
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ticdarc in Cornelio Tacito.Tlinio anebora nellib. F 
7 .parlando delconuito cbefeccM.Ofiliofa cbiar<f> 
che la beuanda,cbe fi beueua, o d'acqua fimplice y o 
di mefcolatà chefofie col vinto , fi beueua caldiffi- 
ma ; perche vno che fedeua appreffo detto Ofilio a 
cena, uedendo che egli battendo una fcodclla di beua 
da calda da berejhaueua tenuta piena in mano un 
buon pe^xp & indugiaua a bere, li ricordo che be 
ueffe prefiofche la benada s1tcpidiua:duque cotal 
bere vfato era nelle tauole de principi > & negli ho 
fiorati conuitu& era caldifjima.le parole di Tlinio 
fono.Ópcrofiffima tamen fecuritas mortis in Af .0- i 
filio Hilaro ab antiqui s trdditur > Com&diarum hi- , 
flrione . ls cumpopulo ad modum placuifiet natali , 
diefuOjConuiuiuntque haberct adita c&na y calidatn > 
(potionem) in pultariopopofcit^fimulqut perfino. , 
e ius diei acceptam intuès , coronam è capite fuo in , 
eam tranttulitytali habitu rigens nullo fermenterò 
nec accubantiumproximnstepcfcere potioném ad- 
moneret . Dotte fi dee notare quella par ola,tepefce~ 
re potionem, dunque fi beueua a fai caldo, poiché a 
pena safpettaua che sintepidiffe . 

Credo che affai chiaramente fi comprenda dalle 
predette auttoritàxheil bere caldo anrj caldi ffimo 
tra in ufo appreffo i Promani: & mafftmamente d€ 
potenti & nobili &infuntuofi conuitierahauuto 
in pregio . Hora prouiamo iifieffo con auttoriti 
iiVoeti. 
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L'iftefTo/i pruoua con l'autorità d'alcuni Poe- 
ti , & fi difende una fcrictura uutaata in 
Plauto contra l'opinion d'alcuni 
moderni* Gap. II II. 

H E gli antichi Bimani uf affe- 
rò l acqua calda ,& la mcfcolaf 
fero anche col vino,maJJimame 
te nelle tauolc de 'principi, & 
nefuntuofi banchetti. & tha- 
ueffero per cofa dclitiofa, credo 
che fin bora a baflan%a dami con la auttorità de 
gli Incorici fi a flato prouato : ma accioche qucJìa 
cefadiuenga più ferma, & benfondata.fi che non 
ui refii luogo niuno da dubitare; la prou eremo con 
t auttorità de' poeti anchora^Et pèrche 'nomici più 
degli altri efprimono i coflumi delle città però co- 
Plauto. rrìlncieremo daVlauto ilquale in più dì un luogo par 
che lo dimoUra chiarifjimo, &accena anche i lui 
ghi,doue fi uendeua cotal acqua col fuo nome parti- 
colare, chiamando quelle taucrne.doue fi [caldana 
Thermo l'acqua per bere. Thermopolij , ilqualuocabolo b 
po ium. Q r€COy & com p 0 fl 0 falla uocey Q tpfÀ ìf c l )e umidire 

caldo,& dalverbo *a>hc* che fignifica uendere.Et 
quel che importa anchora, per notare quelche bah 
biamo detto difopra,chegli antichi fi feruiuano di 
ffia per dtlitie,& per dar più dilettatione alguflo, 
fi mofira da quefio : che Tlauto allhora fa mentiont 
delTbcrmopclio,& de *fimili luoghi, quando uuole 

accennare 
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accennare qualche conuitofolenne y & fìraordina- 
ria fen futilità nelbcre.Qucflo luogo duque vuole di 
tnoftrareT lauto nel [ho Cureulione , quadodice. 

Tnm irti Gì $ci palliati capite aperto qui am 
blilant, 

Qui incedunt fufFarcinati cum libris,cum 
/pomilis. 

Conlìant , conferunt fcrmoncs intcr fefe 

Drapeta?'. 

Obftant , obiìftunt , incedunt cum fuis fen- 
tcntijs , 

Quosfcmper vidcas bibentes effe in Thcr- 
mopolio . 

Oue ft dee notare,cheTlauto parla de beuitori, 
mentre dice femper videas bibentes; co fi anche nel 
la comedia del faldato vatatorc cbiarijfimamete il 
putto rbbriaco efprimt cotal coftumedi ber cal- 
do: perche Talcjlrione con colera dimandando Lur 
crione>dice così . 

Procede hiic,perifti iam,hi(i verum feio , 
Promilìfti tu ìlli vinum ? l V. non prompfi, 

T A. negas * 

l y. Nego Hercle vero : nam illc v£tuit di- 
cere* 

Nequc equidem heminas odo ex prompii 
in vrceurn , 

Nequc ille hic calidum exinde cbibit in 
prandio ♦ 

p a . Ncque tu bibifti ? t V. Di) me perdane, 
fibibi, 

B 4 Si 
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Si biberepotui.P A.quiiam ? LV.qiiiaenitn 

abiorbui , 

Nam nimis calebat, amburcbat gurtiirem* 

Ali) ebrij liint,alij pofcam potane uia . 

Di qui fi fa chiaro, come quando fi beueua cal- 
ilo, non era tepido, opoco caldo, ma caldo qua/i in 
diremo; perche dice • Ts^imis calebat ,amburebat 
gutture.fi manifcfta anche un'altra cofa , laquale 
habbiamo detto di [opra, che V acqua calda, non fo- 
to qualche uoltafi beueuapura,maper lo più (da' 
ghiotti maffimamete che voleuanoguflarpiu) me 
f :olata nel uino. & per mofirar quetlo co fiume più 
chiaramente , non dice, calidam , che nonpenfafle 
chef offe acqua fola, ma dice calidum, volendo intc 
dere, che fi beuea col vino mischiata: co fi fi trono, 
anche preffoTlauto in quella ifleffa comedia del 
Cureulione fotte le parole addotte da noi difopra, 
doue parla diqueGrechetti . 

Vbiquid liirripuerc , aperto capitulo cali- 
dum bibunt 

Triftcs atque ebrioli incedunt : 

Del Thermopolio,o della tauerna, doue fi appét 
ttehiaua questa acqua calda per beuere,fà chiara 
mentione,& in queflo fenfo rifletto Tlauto nel Fji 
dente, quando Labbrace Voltato fi a T^ettmo Dio 
del mare , nella cui acqua fredda conperìcolo nau* 
franando, sera bagnato,& raffreddatogli rimpro 
nera per burla,che non fia né buono fluf aiolo laut 
do i nauiganti con l'acqua frefea, ne buon tauernie 
re, poiché non fa mettere in ordine una tauerna d* 

ber 
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he r caldo , poiché egli dà la fua acqua da bere co fi 
fredda y & [alata. 

la. Acdcpol Ncptunc cs balneator frigi- 

dus, 

Cimi vcftimcntis poftcaquam abftc abij,al- 
geo ; 

Nec Thctmopolium quidem ullum ille in- 
ftrrijt; 

Ira falfam prarbet potioncm,5c frigidam. 

EtStafimo fchiauo apprejfo Hftejfo nel Trinìi 
yno , fi duole dhauerfi nella tauerna dimenticato 
t anello >pcr che shaueaben fiatiate la gola colbc* 
uer caldo y & co fi dice tra fi. 

Ecce hominem Stafimc,nihili. fatinTher- 

rnopolio, ' 

Condalium cs oblims,pofi;quam thermopo 

tafti gntturem ? 

Recipe te reame petere re recenti. 

Ma potrebbe alcun dubitare del Thermopolio y Dubita- 
ci negare che apprejfo T lauto fignificafiefempre tionc. 
la tauerna , nella quale fi faceua calda V acqua per 
beuerla col uino , & dir che più tofto fujft quella, 
nella quale fi rende fiero certe cofe dolc'h & confet 1 
tate s le quali però fi beueffero calde, fi come tinten 
de il Turnebo 3 & emenda quel luogo di Vlauto nel 
la comedia detta il Tfeudolo . 

Quin in corde inftruere quondam cerpit 
Tlicimopolium. 

Dì cui nefuoi aduerfarij fcriue cofi.In Tfeudolò jurneb. 
legendum eft Themopolium,fic enim tabema hi- lib.jp. 

iabatnr, 
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„ eabatur , ubi confetta dulcefquepotiones venibaù 
$9 quas calidasbibebant,unde& nomen.Uifleffao- 
pinioncfeguc il Lambino fopra T lauto, & altri va 
lenti huomini altroue . Douendofi dunque fecondo 
coftoro Icgeve Thermopolium , & non Hermopo- 
lium>come fi ha in alcuni ferini a penna, ouero Oc 
nopolium, come fi legge ne volgati, (pefto nome di 
Thermopolio(dicono effì)fignificheraluogo y doue fi 
vendono cofe dolci, & calde, & non doue fi vende 
t acqua calda . 

Rjfpofta ^ queRa dubitatone facilmete fi può rijpondc 
** re, che da un luogo dubio puoco efficace argumeto 
fi può fare, perche leggendo fi diuerf amente no pub 
oflare alia nofira decifione y laquale è prefa da cer- 
tijfimi & apertiffimi luoghi deli iSie fio T lauto , *- 
quali mofiranoyche Thermopolìum era doue fi uen 
dcua> & beueua uino coW acqua calda . Ma quello 
che importa più è , che quel luogo il qual e corretto 
dal Turnebo y & accomodato che fi legga Thermo- 
polium in uece di Hermapolium y o y di Oenopolium, 
per fermar la fua opinione^ non è fiato bene auuer- 
.tito(fia detto con fua pace) ni ben corrctto>douedo 
uifi Ufciar la fcrittur adorne fi ha cornmunemente 
di Oenopoliuniyilchefi può uedci e manif vaiamen- 
te dalla phrafi , &dalfenfo di quella fcrittura di 
Tlauto y doue Vfeudolo dimandando Chaliniè (e quel 
feruo che et gli daua foffe huomo accorto,& frntU 
togli rifponde a quefla foggia. 

Pi. E: quid haber is homo aceti in pe&orc ? 
C H.atcjuc acidiflìmi. 

Pf.Quid 
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t>f. Quid fi opus fiet , ut dulcc piomac indi- 

dcm.cccjuidhabct ? 

CH.Rogas? murrhinam^pairum^cfrutum, 

mclinam>inel cuiufmodi. 

Quia in corde inftmere quondam cccpit 
Ocnopolium * 

Doue chi ben confiderà le proposte, & rifpoftt 
di queWi duc,dourà richiudere che la antieba ferii 
tura non fi dte mutare , la quale ha Ocnopolium : 
perche uolendo Tfeudolo dimandar delle conditioni 
di quella per fona , laqualegli era commendata per 
accorta & afiuta primieramente dimandi, e cquid 
hahet aceti t & colui rifponde habet acidi ffimi $ 
torna Tfeudolo per contraporre air aceto il vino> 
& Ma aci3ftga,la dolce^a,& dice feaWkcon 
tro opus fietyUt dulce promat ? & Chalino rifpòn- 
dc che ha tate forti di uini nclfuo corpo , che ha tal 
"polca penfato di mettere in ordine yna taucrna>nel 
lx quale uifiano tante forti uini, & però Ha bene, 
Oenopotium.er meglio che Thcrmopolium:pcrcbe 
\uttt quelle fono forti di uini 3 cioè, Murrhina, rin, 
Mirrato,paffum,uino fatto dì yna pajja;defrutum 
moflo cotto fin che cala i due ter^i, melina,beuan- 
day fatta di miele, dunque fi dee leggere Oenopoliu 
:ioè tauerna di uino. 

Et che tutte quefie cofe qui nominate da Ttau- 
:opojfano uenirper appellation di vino,&per con 
r eguen%a il luogo doue fi vendeano fi pofia chiama 
?e Oenopolium , o t*\ttrpa , fi può prouare dal no- 
ìro Giureconfulto V l$iam,il quale feriuendo a S4 
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I. fi quis bino co fi dice.Si quis vinum legauerit: omnc conti 
de tri.ui. nctur quod ex vìnta natum uinum permanfitjedft 
nel ol.lc rnulfum fitfaftum y uini appellatone non continebì 
' a * tur proprie > nifi forte pater familias de hoc fenfit. 
9 * Cerk%itbum y quod in quibufdam pronincys y ex tri 
9 ' ticoyuelex bordeo y vel ex pane coficitur, non conti 
y 9 nebitur y fimili modo nec campim y nec ceruifia conti 
99 nebitur. nechydromeli.quidconditum? nechoepu 
9 9 to y nifi alia mens teHatorisfuit: Ocnomeli piane ià 
9 * efl dulcifjtmum uinum continebitur & pafium ni- 
39 fi contraria fit mens, continebitur. Dcfrutumnon 
9 9 continebitur quodpotius condita loco fuit . micini 
9 9 titium plani uino cotinebitur.Cydoneum & fi que 
99 alia funt , qu£ non ex uineafiunt uini appellationt 
9 9 non continebitur • Itcm acetum uini appellationt 
9 9 non continebitur .Ha c omnia ita demum uini nomi 
9 9 ne non continenti^ y fi modo vininumoro a te/lato- 
9 9 re non funt babita y alioquin Sabinus fenfit omnii 
9 y vini appellatone contincri y qua vini numero pa* 
9 > terfamilias babuit y & %jthum } & camum y eJr c& 
9 y ter a , qux prò hominum afftftione atque -vfu vini 
9 > numero habebuntur. Dall'ultima claufula mejfi 
* > qui da ripiano fi conofee che tutte quelle beuandt 
9 y vulgarmente fi poffono bauerper vini . 1 
llcheproua anchora Vlinio nel i 4. libro dotte 
ci mette la mirrina tra le forti di vini , fe bene an- 
che ella era dolce } & fi beuea calda jutto ciò baut» 
io io poi conferito col Signor talentino ^fcidalio 
giouane di molta Unione , & di efquifitiffìmogiu- 
dicio>di cui ha dato , & è tutta via per dare loda* 
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tifsimo faggio al mondo con diuerfe fue emendati^ 
ni, rifpofemi che per le [opra allegate ragioni fi do 
uea fen\a alcun fallo inT lauto leggere quelluo- 
ipfienopolium.non Tbermopolium. 

M afe pur co/loro uorr annottar ofìinati 3 cbe fi 
debba leggere Tbermopolium , à me non importa 
niente, pur che effi lo prendano non per luogo doue 
fi vende ano cofe dolci , & confette folo> come dice 
ilTurncbo,ma doue fi vendean vini .acqua calda* 
& altre beuande che fi bcuean calde . Et che veVa± 
mente foffero beuande , io ne ho efpreflìjjìmo tefti- 
moniode % noUri GiureconJ r ulti fi quali annouerano 
quafi tutte quefie cofemeffe qui da T lauto tra le 
beuande. Ecco Troculo che dice in queflomodo . I-qui ui* 
Cuidulcia legata effent ,fi nibilali udtefiamcnto nui " • s > 
fignificetur , omnia bst efie legata , mulfum ,paf pj n# C 
fumjefrutum, &fimikspoiiones : le chiama pò- ol. icg. 
tioni;dunque come beuande fi potean vendere , do- 
ue fi vendea il vino ; & che fi ano foto beuande , fi 
yede che il Giureconfulto iHefio le fepara anche da 
quelle cofe pur dolci ,ma non da bere , ma da man- 
giare dicendo . Itcm vuas,fcus 9 palm.is, caricas, 
& Taolo ncllibro delle fentcn^e dalcibus Ugatis , \ ! ferite. 
dice fapa, defrutum, mulfum , dulce etiam vinum, §• dulci - 
& poi,palmx,caric£,vus pafa, & di quefie viti bus * 

me intendendo foggiunge,fcd in hoc uoluntatis ejl 99 
qu<eftio,quia<-r infpecie pomorum comprehendi 9 9 
foffunt. 9f 

Horatio anchora quando fcriue à Telefo nel Horatie ' 
fecondo libro ddle fucOde,par che faccia mcn- 

tione 
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tione di quefla acqua, quando dice . 
Quo chium predo cadum 
Merceirmr : qais aqium temperct ignibus 

taccs 

6iuue- KtCiuuenale nel primo libro delle fue Satin 
naie. moflra affai chiaro come ui era il miniflro delire 
quafrefc*,& quello della calda, & che liane* cu- 
ra ognlun duna d'effe , & la portaua alla menfa ; 
ferebe co fi dice egli. 

quando ad te peruenit ille? 
Quando vocatus adeft calida:, gelid^equc 
minifter ? 

Come babbi am detto anchoracoltcfìimonedi 
Marnale, Luciano. Similmente Martiale in più d'un luogo 
fa memione di qucfl 'acqua calda , che fi mcfcola- 
ua col uìnoyil che primieramente fi moflra da que 
yerfi che fece à SeflilUno gran beuitore come fi 
dirà anche più difotto y il qtul fe non haueffi ? bcuu< 
to vin fchieno ì & fen?z acqua , farebbe mancata 
à tauola l'acqua caldaiche fi [caldaua cioè al fuo- 
co per bcrb y & però diffe nel primo libro* 
lam defeciflcr portanres calda mini ftros 

S i non porares Sexrilianx nierum , 
Et nel fecondo libro defuoi Epigrammi riuoltt 
dlfuo libro parla piti chiaro delbicchicrOy ilquale, 
perche era caldo per il uino , & per l'acqua caldi 
mefcolataci, non per l'acqua volgare, &- vfuale, 
fome altri penfa, dice. 

Te connina leget mixto quincucc , fed ante 
Xncipietpollcus quam tepuifle calix. 

J5£ 
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Et neliottauo contra Ceciliano > ilquale diman- 
dano, a prima giunta F acqua calda, non per lauar- 
fi>*pcr >omitar s come altri Rimajna per bcuerla 
col uino, perche hauea ordinato che s l apparecchia/ 
fero i letti, & da federe . ( Onde fi conofcc>che non 
tra tempo da lauarfi ) dice . 

Curre age , & illocos rcuoca Califte , mini- 
ftros, 

Sternatirur ledi, Ciciliana?, fede . 

Caldam pofeis aquam , fed non dum frigi- 
da Venie: 0 

Alget adhuc nudo claufa cnlina foco. 

Et fc ciò è vero > come è verijfimo > che l'acqua 
the fi beuea, era calda, dunque non communementt 
calda fendane, ma fatta al fuoco calda fi beuea . 

Et nell'ultimo Ubré.cioeÀtgli^pophoreti, a- 
pert amente i vafi, i quali teneuano la frefea , & i 
uafi , che ìencuano la calda fi fan parlare in que- 
llo modo . 

Frigida non defit, non decrit calda perenti , 
Sed cumorofa Judereparcc fi ri . 

JQ«/ migioua di ricordare una co fa degna £cf- 
fer offeruata 3 &èche il fudetto coflume di bere 
caldo durò non poco tempo appreffo i Bimani , ma 
molti e molti ami , per che fe fi confiderà il tempo 
di T lauto ( ilquale fà mentione di questa beuada , 
come di cofa nota & familiare >fi come s y è riflo , 
& morì come fi coglie da Cicefotto T. Claudio 
L.Vortio Cofs. che furono preffo à J70. anni dopò 
Fedification diurna,) & il tempo , nelquale fegut 
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la morte di Britanicoin tavola dì peróne cagio- 
nata da quella beuanda calda come poco fopra bah 
biamo moflrato con l'autorità di Tacito /he fu cir 
ca l'anno 8 o S . linteruallo di tutto quetto tempo l 
intorno * 2 $ o. anni , & è verifimile che tal cofa 
fuffe in vfo auanti il fccolo di T lauto , poiché egli 
ne parla come di co fa molto nota. Et fc Marnale 
ancora tante volte rimembra quella foggia di he- 
re,come vfata a fuo tempori certo che viuendo fit- 
to Domitiano , il cui Imperio cominciò neU y S^^ 
dopò l edification di E^pma , che quefio vfo durajfc 
anni più di 300.fi che effendo tanto inuecchiato 
apprefio gli Antichi >fi dee tener per cofa molto 
gioucuole e naturale aWhuomo . 

Della Murrina, Se vin mirrato, che gli antichi 
vfauandi bere: oue fi difende l'opinion di 
Plinio della Murrina. Del fuo fapore t & 
del modo di berla calda, & d'alcuni altri ef- 
iempi de* moderni del ber caldo . Cap. V. 

V tanto hauuto in pregio il be- 
iter caldo appreffo gli antichi, 
& taldilettatione & gujle ne 
prendeuanoyche taluoltafe non 
fcaldauan l 'acqua, fcaldauano 

almeno il vino ,& fe fcaldaucn 

t acqua da mef colarla col vino , perche ella fcrui- 
ua à fcaldare il vino , per quetta ragione chiama 
uan la beuanda non calidam* ma calidum , voleri, 

dofi- 
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do fignificare che la b tucano col vino 9 & per il vi- 
no fi come habbiamo ojferuato inV lauto . & re- 
demo anche appreffo M urtiate , che chiama il vi- 
no y il quale fi beuea fatto caldo anchor. cjfo cali- 
dum y maffimamente quello che fi metteua ne' vafi 
di Mirra , & fi di cena vin mirrato , il quale era 
giocondo & grato alguSlo > perche non ad altro fi- 
ne cattivino lo metteuan ne % vafi della Mirra fe 
non per acquifìar fapore & odore infume, & pe- 
ro ce lo metteuan caldo , acciò il vino mediante il 
calore contraheffe & in fe riceueffe quello odore 
& fapore al gufto gratijfimo da que* vafi : onde 
colali vafi apprejfo gli antichi erano in gra pre^ 
%o> in tanto che fu perauentura dubitato fefido- 
uejfero comprendere nel numero delie gioie , come 
fu tra i noSiri Giureconsulti dubitato & da CaJJio 
decifo che nò , come narra ripiana , mentre dice : l-/um au 
Murrina autem vafa ingemmisnon effe Cajfius JJJjl'^jg 
fcribit .& della familiarità (Tefii, oltre la Stima aur .'& ar 
nella quale erano, come anche ferine Tlinio> fa gen.leg. 
ìnentionT aolo> perche li annoueratr ale fupellct- 
tili & cofe di cafa vfuali , co fi dicendo : De Mur- 1 '> 7 ' 
rinis & chryflallinis dubitari poteSl an debeant I . fupcl- 
adnumerari fupcllcttili , propter eximium vfum J. c£ * iIl ^ 
CÌr pretium , fed & àe bis idem dicendum eSì . ^ u ^ e # 
& Giabolcno dice l'iSìeJfo : Murrea autem va- j ~ V afa. 
fa , dice egli , & vitrea , qua ad vfum edendi & § . Mur- 
bibendi caufa parata effent,in fupeìle&ili dicun- rea.ff.co, 
tur effe . Ma che da detti vafi il vino beuuto cai- » > 
do prendere il buw fapore, ceca che Martiale 

C lo MQ- 
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lo moftra in parte negli Jtpoforcti . 

Si calidum poras ardenti Mirra Falerno 

Conucnit , Se melior fu fapor inde mero. 
Qui? riin anche riponi con la Mirr adagli anti- 
chi furon detti Myrrhina, ouer Murrina da effA 
mirra , fi come babbi am veduto difopra , ejjindo 
nominati da V lauta nelfuo Tfeudolo,& que' ver fi 
cita anche Tlinio parlando di quefti vini mirrati 
le cui parole non mi par fuor di propofito d* ad- 
durre per maggior chiarezza . Lautijfima (dice 
egli nel 1 4. apud prifeos vina erant My rrha 
odore condita , vt apparet in T lauti fabula qus 
1 Terfa infcribitur, quamquam in ea & calamum 
1 9 addi iubet . ideo quidam aromatite dcleftatos ma* 
" xime credunt.fed Fabius Dorfenus bis verfibus 
decernit. ' 

9 1 Mrttebam vinum pulchrum, Murrhinam. 

* & in lAcbiriftionc , 

1 ' Panem Se pole'ntam 3 vinum munhinam . 
9 9 Scxuolam quoque & Ltlium & ^ftteium Capi- 
} 9 tonern in eadem fententia fuijje video, quoniam i* 

* ' Tfeudolo fic. 

3 ' Qilpd li opus eft vt dulce promat 

" Jndidem . ccquid habet l rogas ? 

' ' Murrhinam, paflìim > defrucum , mclla. 

9 9 Quibus apparet non inter vina modo Murrhi- 

9 1 nam , [ed inter calcia quoque nominatum . 

9 9 il lu(>;o nel Terfiano di T lauto che volfe inten^ 

den Tlinio , credo che fia quefiop quando Toffillè 

parL & dice: 
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Commifce imilfum,{U*uthea,coltuhea,aqiiam 

appara 9 
Bene vtin fcuth's concalcat, &calamù inijec. , t 
La parola aquam y negli antichi tefli non nifi leg- 
ge, ne è neceffaria almiogiudicio, non facendo fen- 
fo\ perche qué precedenti fìruthea & coluthea, 
non haurtbbono verbo • ma nulla mention facen- 
do fi ini di Mirra , alqualpropofito t apportò Tli- 
nio, mi fa dubitar che in qucfto luogo non man- 
chi iìverfo di Tlauto doue nominatici la Mirra : 
perche Tlinio dice, che Tlauto nelTerfa, oltre al- 
la Mirravi aggiunge il calamo , & del calamo di- 
tendo il vero, ragion vuole, che anche haueffe det- 
to il vero della MirraÀnnquc ò diremo che vi ma- 
ta qualche verfo , ò che à Tlinio non ben feruijfe 
la memoria . vi rimetteuano dunque del calami 
odorato , fi che il vino prendeffe il buon fapore, 
ò la dolceiga da quella mefcolan%a di fpetie , che 
ne va fi fi faceua , & beuuio caldo quelle fi face- 
uan fentire affai più che fe fi foffebeuuto freddo, % 
an%ì tal uo Ita beuean gli antichi il vin mirrati 
per afjìcurarfi daWvbriache%^a , concio foffe cofa 
che egli digerire que* vapori che fogliano accende- 
re alla tefta, perilvinobeuuto. ciò lo manifefia 
beniffimo *Athenco ne'fuoi libri de i faui cenanti 
infume, togliendolo, come dice effo , da vn libro 
dorinotele , che fece deltvbriache^a . OlluU , > 
( dice egli) etiam.qu*R\)odiac& dìcuntur tum ob > » 
iroluptatem inferuntur in conuiuia, tum quia cum > > 
vinum calefuciant minus ebrietatem inferri pa- > , 
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1 9 tìantur. nam fi myrrba , mafliche , resque huiuf* 
à , modi in aquam inietta coqkantur, ac mox Trino 
B y mifceantur, minus qui bibunt jìunt ebrvj.Ts^è à me 
è incognito quanta controucrfta & dubietà fi a tra 
i Letterati de tempi nofìri intorno alla Murrina 
ò vino mirrato, quale egli fi foffe, hauendo filma- 
to Giulio Cefare Scaligero [opra Thcofrafto, che 
foffe vino fatto de i frutti dd mirto , Hadrian Giu- 
nto che f offe detto i-rèi* nv?** dallo vnguento* 
quafi che foffe beuanda b vino che dalla for*%a de 
gli odori & illecebre de gli vnguenti foffe diucnu- 
to foaue , t edificando Eli ano & altri , che gli an- 
tichi beuexno del tino mefcolato con gli odori, on- 
de nettare & beuanda de' Trincipi la nomina , & 
altri letterati (a' qualitfiacc t opinion detta di TU- 
nio) temutiti che foffe vino condito con l odore del- 
la mirra per un luogo iAulo Gellio , il qual dice 
che le donne Romane poteuan bere della murrina 
tnanon miga del vino, per noneffer tentate dalla 
libidine , & effendo il vin mirrato potentiffimo, 
tanto più dalla murrina fi doueano effe guardare 
che dal vino, quanto che la mirra daua più vigore 
al vino, & per confeguen^a pìùoccafione àgli fii- 

2 moli di Cenere, oltre che le cofe dolci fono diflinte 
& feparateda i nini, & la Murrina era dolce, per 

3 la qual cpfa non era uino . & anche che la mirra, 
effendo molto amara , non può effere annouerata 

4 tra le cofe dolci, come l'annouera T lauto. Et final- 
mente che gli empi Ebrei dandola à ChriSto 

• nofìro Signore quando il crucififfero la diedonoper 
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tofa amara , &perbeuanda da offrire à gl'inimici 
per tinfuauiffimo fuo guflo ; fi fono per queSle ra- 
gioni indotti à dire che non [offe nino, ma una he- 
uanda artificio fa , come dice Ì{omo , & Feflo mc- 
fcolita di cofe dolci , & fojje così detta più tofìo da 
qualche fmilitudine ò mefcoìa^ò altra cofa tale. 
Se bene la congiettura di quttti letterati da me b 
bauuta per molto probabile y & acuta quanto à 
quel che dicono che le donne antiche Remane be- 
ueffero della Murrina, la quale non era uin mirra- 
to, nondimeno quanto fpetta à quello in che ripren- 
dono Tlinio fcriuente , che la Murrina ha da an- 
nouerarfi non folo tra i uini , ma anche tra le cofe 
dolci , io non ardifeo di confentir loro , perche nel- 
le co fedeli* antichità & hiftoria Romana, come fi 
può dire effere quefia , crederei che ne fapeffe più 
affai Tlinio , & con maggior certezza ne poteffe 
parlare , che niun di noi altri . & quantunque fi 
uegga da alcuni fcrittori che quefia co fa era dub- 
biofa fin 'da tempi di Varrwe ò di Tlinio ; niente-^ 
dimeno non uedendo io altri autori antichi che di 
ciò che dice Tlinio, dicano ì oppo fi tot fpr eoamen- 
te, io non oferei di contradirli : tanto più che Tli- 
nio fieffbnon s % amale in quefia opinione del fuo 
giudicio folo, ma di quello di coloro, che erano più 
antichi di lui, & di grande autorità et fapere, co- 
me oltre i Toeti che adduce, fu Sceuola, Lelio , et 
Utteio Capitone; et ladecifionedi Fabio Dorfeno^ 
è pur chiara da ifuoi uerfi . nè uoglio che altri 
fenfi che io b'abbia animo folo di determinare que- 
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flacofa contra tanti ualenthuomini , ma più tofiò 
di muouere la mente ad alcuno > che confideri al- 
enato meglio, et uegga fe le ragioni di co fioro quari 
tunque beile et fonili le fi pojfono fdòrre % tnafii» 
inamente che poco monta, et non è contra ilnofiro 
propofìto di tener più l % una ò l'altra opinione co* 
me uedremo* 

Dunque quanto à quello che primieramente op 
pongano dvlinio, che dice male chela murrina 
fujje vino* perche le donne Bimane antiche ne he- 
ueano,ma non del "pino : dico che Tlinio neWiftef- 
fo capo doue tiene che la murrina era vino, fui bel 
principio dice p laudo del y'mo > & fuo vfo di que* 
tempi à quefto modo. 

Ìs(on Liccbatidfamìnìs l{om4 bibere . dunque 
non occorre che fe gli opponga autorità o di *A.Gel 
iiOyO di Valerio altri che dicano il mede fimo > 
poiché ciò effo chiarijjimamente linfegna, ma fian 
do la cofa in quefia maniera farebbe egli Stato mol 
lo poco auuedutofe nella fine dell itteffo capo pene 
fuffe dimenticato > tenendo la murrina ejfer nino » 
di cui le donne I\om.t :c bene ff ero » 3pH 

' Direbbe dunque da parté dì Plinio qualche 
yno the egli tien che la murrina delle dò ne Rama- 
ne f off e per auentura altra da quella di cui effo par 
la in quel capo\ perche non dice, o efprimcTlinié 
the le donne Romane *beuean di quella murrina 
qml egli ifiinta efier nino, ni la ragione conclude 
in buona bica fc non in equiuoco > <£r in parti colar 
uegatiuafolojà quejh modo, le donne 'Ramane non 
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DEL BER CALDO. 20 

\euean uino, & le donne I{omane beuean murri- 
v a, dunque la murrina non e vino . non coelude che 
ri una murrina fi a vino,ma alcuna: duo uè alcuna 
può effer uino & alcuna nò> & quella fi fotta be* 
re da quelle donne > ò non era uino fchictto d'uua, 
ma mescolato, ò alterato : ò vero fi potrà dire che 
la murrina effendo vino lauti/fimo mefcolato con 
tnirta &t.non ne bcucan le donne Romane . & fe 
apponete ^autorità di A. Gellio, dirò che fia cofa 
giunta daW opinion di lui , & che più tofto b abbia 
tgli errato , & T^unio , che Tlinio . Soggiungono *M* *• 
mnebora che le cofe dolci fono feparate da'uini, co- \ 
ine ogniun sà,& la murrina era dolce , dunque non 
tra vino, à queflo rifponde Tao lo ilciureconfulto ì f cn £ $ 4 
da noi adotto poco di [opra che dice. Dulcibus lega 
tis fapa > defrutum , mulfum , dulcc etiafn vinum 9 9 
debebitur. dunque per appellatane di dolce può j' A t ^[ 
tfftre comprefo Urino, lijleffo diffe Vlpiano. Dui- t j # ' 
tijfimum etiam vinum continebitur . ì\i[ponde an- > 
I the Vtflejfo Tlin. nel luogo addotto da noi per lad- 
ì uerfatiua,non inter nina modo murrhinam,fed in- 
ter dulcia quoque, cioè, u ina, intendi tu » 

Opponevano oltre à ciò che la murrina , ò vìn fa 
mirrato doueaeff ere di cattino fapore : perche la 
mirra i amara, dunque non può effer e meffa tra le 
' cofe dolci; & anche perche a queflo fine fu data da 
gli federati Giudei alnoflro Signore per porgerli 
beuanda amara, & infoauiffìma. Tutto ciò fi nie- 
gdy& fi niegaper la ragione da noi recata di fo- 
pra;& niegafi da altri valenti buomini anchora, 
| C 4 ì quali 
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i quali -vogliono che ilvin mirrato fuffe non foto 
non amaro >ma dolce \& foaue>& prendeffe la foa- 
uitafenondaefia mirra , almeno da quelle cofc> 
collequali ella era mefcolata,& poco difoprapor- 
tata habbiamo l autorità di ^Atheneo che moflra* 
ua cotale me/colamento efier contra lubriacche 1 ^ 
• %a con l'autorità d 'Annotile • TsJTè trouo appref- 
fo alcuno approuato fcrittore che il vin mirrato 
fùffe amaro, ò di altro cattino fapore, & fe ben fu 
presentato k Chrifto nbftro Saluatore dagli ingra- 
tifjìmi Giudei* niente dimeno rifpondono glittefji 
che glifu dato non per vino amaro, òdi cattino & 
difpiaceuole fapore,maper ottima beuanda 3 et per 
ottima ufan\a ; quale apprejfo i Giudei era come 
fi prona dalla Sacra fcrittura f & erOjjn que * tempi 
cioìdidar qualche confolatione , & refrigerio a i 
condennatià morte per me^o di beuanda, ocC altro 
che defiderafferoycome anche hoggidì fi ufa da noi 
Cbriiìianidifare à coloro>che fi fanno morire per 
giù fi iti a. llqualuino quaniuque come habbiam 
detto* d'ottimo faporfufie , non fu però dalnoflro 
Signor guftato forfè per non uoler fentire in quel 
tafo niun buongufìo fenfuale, ma fi bene eiguìlar 
volle dell altra , quale era amara beuanda , che fu 
il fiele meffo nello aceto, il quale per auentura li fu 
preparato ad altro vfo prima > cioè per flagnare il . 
fretiofo f angue * (perche t * aceto tal uirtù tiene) il 
quale ufciua in grand abondan^a dalle fantiffime 
piaghe , onde eftingueua ilfacratijjimo corpo più 
prefio di quello che que crudi haurebbono uoluto . 

Oltre 
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t)ltre à ciò rio dice Vlinio che il corpo della mir 
wa tra mescolato con la murrina,o col uino y ma lo- 
dor d!e{j a y & efiendo ella edorati {sima, bafiaua di 
far partecipe il uinodel fuo odore, fe bene come 
fartehabbiam uifio,& parte fi uedrà etiandio,la 
(ottanta della mirra tnefcolata col nino , o con al- 
tra beuanda non la rende infoaue altrimenti , nè a- 
mar a, come quelli filmano oHinat amente * onde 
nonpoffopaffar con filentio in quello luogo lane* 
gligen^per non dir peggio, di tanti dotti , & ua- 
Un tb uomini : i quali facendo prpfeffwne d!infegnar 
re al mondo cofeuere y fi fono lafciati traportart 
dalV affettione di fe ftejfi y & della ptvpria opinio- 
ne, o della autorità deliri , & cofe fi fono lafciati 
dire per uere y & ueriffimc y chele non fono jiè cfsi 
per uere le fanno y fe non per imaginatione , et, quel 
che importa piu,non le uoglhno fapere y potendole 
quando che fi a faciltfsimaméhte efperimentare ; 
tra quali è ilfapore>cbepuò dar la mirra al uino , 
perche tutti quanti hanno ferino di cojloro y ola 
maggior parte d 'cfsi di cotalfapore , hanno detto 
che la mirra è amara , et però mefcokta con qual 
fi uogliabeuanda rende quella amarifsima, et ciò 
per quel che fi uede, non per efperien%a alcuna 
che hanno àeffa fatto, ma per un certo tifeorfo* 
che communemente dagli huomini uolgari fi juol 
fare . ma io il quale poco mi regolo dalle autorità 
altrui , et quando poffo nelle cofe atte all'e/pericn- 
%a mi compiaccio d'effer ci tarmi et ejperimcntarky 
fon corfo aU % efperkn^a : ho dunque fatto uenir di 
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Veneùa della mirra fc e Ita itti per la miglior e, \& 
poi mo fintala anche all' Eccclletiffimo Flifie^lU 
drouandi buomo nelle cofe defimplici eruditiflu 
tno » il quali la ha approuata per la migliore , & 
della prima fpecie, cioè della Trogloditica , laquat 
benché al guflo fuffe amara , come teflimoniano 
tutti .niente dimeno* dopo che l'ho fatta bogliernel 
t acqua beniffimo , & di quella tempratone il vi- 
no, non hofcntito amaro niuno,fenon japor fimilt 
*llagomma:& oltra à ciò mi fono accorto che per 
hauer beuttto à tutto quel paflo del vin mirrato à 
quefìa foggia fimplicejio fentito grandi/fimo gio- 
uamento alla tefiaja quale fgrauata & fgombra 
ta d'ogni fumo la fentiper tutto il giorno : hor ft 
cofifchietta fen^a mefcuglio d'altri odori, & fapo 
ri beuendo il uin mirrato non m'ha dato faporea* 
maro xhe fi debbe credere fe fi fuffe preparata co- 
gl 'filtri ar ornati , & odori, & a tepo anche , che fi 
fuolfareil vino,comerfauanogl y antichi Romani? 
fiche per tante,& tali ragioni Vlinio f adirne te fi 
potrebbe difendere , & riprouar le altrui ragionu 
TSlh io però molto mi marauiglio che quefii bu* 
mìni dotti mettano in controller fi a di che qualità 
fuffe la murrina,ò vin mirrato .poiché al d). d'hog 
gi tenzonano fra di loro gth uomini che fanno prò 
feffionedi notitiadifemplici & cofe tali, qual fuf- 
fe la mirra flefia,tenendo alcuni ieffx che fia quel 
lochehoggi chiamafi ilBen^ui, altri negando a 
fatto la mirra , & ilBen^ui effere lifiefjo , an^i 
aggiungendo ilBen^ui effere pianta incognita àgli 
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antichi à cui la mirra era notifjima , come tiene il 
detto Signor jlldtouando, il quale con altri ftirnà 
the ella fi a gomma deW arbore ftejfo onde deriua . • 
ma che che fia, ciafchedun di loro ha recato, ò re* 
iherà le ragioni ne fuoi libri, & baftipur à noi per 
hora,che il vin mirrato > & U murrina fufie be- 
vanda, & beuanda tale che non folo non fuffe fiata 
amara ò difpiaceuole alguSìo , mafoauifjimo , co- 
pte fi è detto &prouato anchora. 

Vn fol dubbio al mio credere potrebbe r edere fo 
fpetta la cogiettura de {opra detti che tengano la 
murrina efiere Hata diuet fa dal uin mirrato , per- 
the effi tra le altre ragioni come dicemmo, afiegna- 
no quejla,perche le donne antiche Fumane beuea- 
no della murrina > ma non mlga del vino , & ciò 
per ifchifar la libidine, oue fi le donne fi asteneva* 
no dal vino, per la libidine , maggiormente fareb- 
bono fiate aftrettc d'afiinerfi dal vin mirrato, pet 
the cotalvino farebbe flato potentiffimo à conci- 
tar gli appetiti veaerei,cotalpruoua, & congiettu 
ra fi rende molto dubbio fi, prima daW autorità di 
Furio antico Com\co,wero fecodo altri, dì Sutrìo, 
il quale fa parlare vna meretrice nontata elicone* 
ouero come altri vuole, Glicerioi della murrina in 
maniera , che non folo moftra che la murrina non 
fuffe tofa ò beuanda per donne , che fugiffero gl- 
incentiuì di renere , ma che più tofìo deffe for- 
%*> & ^ftàfdfi^a per le opere di Venere > 
perche fe fi dee credere i Tlaciade > lofi quel 
Toeta fcriut. 
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Mvrrhinum mihi affermilo virilibus armis 
Occurfem forritifcula . 
S e dunque la murrina fuffe beuanda per donne 
cafle,& honefle, non la de fi derar ebbe di bere que 
ila meretrice per foflener meglio le per coffe dell' ar 
mi virili &c. *Aciò s'aggiunge vn altra autorità 
di Vctronio arbitro } appreffo il quale fi legge fecon 
do alcuni , che vno racconta effer flato "concitato 
Alla libidine per hauer beuuto del vin mirrato , à 
mirrino ,ò murrina, che la diciamo : perche niente 
monta } chefidica murrina ,ouermyrrhimim :per 
che in Tlinio quella parola murrinam,chi la legge 
nelmodo detto ,chimnfrinam,& chi myrrhinum* 
comeftfignificaffe l ifleffo& fe ciò è vero, farà an 
che più vera l'opinion di Tlinio , ilqual dice che 
la murrina era vino lautiffìmo preffo gli antichi . 

Ma a nome de' predetti letterati fi potrebbe ri* 
fpondere facilmente à mio^iudicio , & primiera- 
mente effìpotrtbbono dir e, come già differo , chefe 
bene la beuada antica f: chiamaua murrina,ilqual 
nome par chefignifica che vi entraffe mirra, nien- 
tedimeno non ui entraua altrimenti y ma fi noma- 
va così per qualche fimilitudine come cfjì vfano di 
dire y ò mijtione , ò d'altri &>c.fe ben ciò non pro- 
nano . 

Dapoi fi potrebbe dire anchora che nella murri 
na,di cui fi feruiuano le donne Fumane, non ui en- 
traua vino,& in quclla y di che parla la meretrice^ 
vi era dtluino , perche nomandolo nel genere neu- 
tro mirrinum , (òtto intende uinum , che vuol dire 
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>ln mirrato : & fe cofi è , fi vien à confermare 

Jjuel tanto che diccuano efji,che il vin mirrato era 
autismo & potentiffimo,& per confeguen^a //;- 
citava alle cofe veneree, & però le donne fe ne do* 
ueano afienere tanto più. 

Ma all'incontro io ho contra que(la fenten^a , j^ cp 
& ver fi di Furio,ò Sutrio Autorità maggiore , & 
eppofition,chc mi par che la distrugga, cioè che il 
vin mirrato ,& in cui entra la mirra, non folo im* 
fedifce tubriache7^a,come dicemmo, ma che art- 
chor toglie /' appetti to venereo , & impedì j ce la li- 
bidine,onde non viene adefier vero quello che fi di 
ceua da coloro, che cotal vino fuffe potentiffimo 9 
& che ciò fi a vero , ecco che^ttheneo parlando 
delle olle di Bjpodi , in queflo modo lo manifeRa . 
FiuntolluU Bjyodiactmirrba , lentifcique firn. b 
bus, croco, balfamo, amomo , ac cinamomo fimul 9 9 
coftis, ex quibusquA miti a fuerit aqua ,ita fifiit 9 9 
ebrietatem,ut uel venerem fcdet,furgentesque etia 9 9 
fpiritus digerat. intendendo però che quefia acqua % B 
fimefcoli col uino, fecondo di fopra lifteffo^ltbc- 
neo hauei detto di parer di Urifiotile , il quale di- 
tea che fe tal acqua , mox vino mifceatur ,minus 
qui bibuntfiunt ebrij,& fe ciò anche è vero ,fipo" 
tr ebbe difender Vlinio & accordarlo perauentu- 
ra con*Aulo Gellio, che le donne Bimane ncpo- 
te/fero bere, & fe ciò anche è vero, i ver fi di Furio 
riceuerebbono altra interpretazione da quella, che 
a primo feontro mojlrano di riceuere, cioè comefe 
quelle parole da Gl'icone arrecate f ufi ero dette irò» 
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nìcamente dicendo dammi del y in mirrato , aceti 
più forte m'opponghi nell'armi uirili, qua fi uo* 
leffe dire , che non miferue à tal mifìiero , perche 
ftù tvjto mi toglie la uoglia & V appetito tale , an- 
^ife fi legge come fi leggeua aitanti, cioè mirrinum 
mihiaffers,& nonaffer % come emenda il Dufa, Vi- 
ronia farebbe più chiara , perche farebbe obli qua 
qua fi diceffe tu mi dai uin mirrato per hauermi io 
forfè 4 portarmi piàgagliardamente, & urtar nel 
colpi. èriche dorrebbe ejfere il contrario . 

Et quello che s'apporta da "Petronio ^Arbitro, 
io con thauer letta tutta quella fua fatira noi tra 
uo.fi che mi pare ejfere adotto in damo* 

In tanta dubieta, & controuerfia à me bafia- 
rebbe folo,purche thauefie affeguito, dhauer dife* 
fo Tlinio dagli altrui acuti argomenti ,che quanto 
fpetta a determinare altro inquefìo negotionon 
importandomi più cìie tanto , io per bora non me 
ne debbo dar cura. Se dunque la murrina fuffe fia- 
ta beuanda antichi jfima delle donne Ramane , & 
non fuffe flato nino auanti forfè il fecolo di T lau- 
to, di quella come chiariffimamente confla/Plinio 
nonne parla in quel capo ; doue hà proponimento 
di parlare & trattar de uini ; ouero fignificabe- 
uanda,cioè .1 ino, con cut ò l'odor , 0 la fo fianca del 
la mirra con altri aromati fuffe mefcolata , come 
ufauangli antichi , &pcrò fi diceua murrina , # 
• anche murrimnm ò myr> Imam, fono intendendo, 
umum ò poculi(m,& di quefio fen^a altro in quel 
luogo p*rU Tknio che era nino f & yino lautiffi* 
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ino: nh credo che ciò dicendo ,erraffc, comeuoglio- 
no ifopr adetti letterati dctempirioslri. olirei ciò 
murrina poteua lignificar uafi di mirra , ne' quali 
fi beuea come t accontai iHejfo Tlinio nellib.}j. 
& Taufania nell'Arcadia :fu'l quale alcuni an- 
notano chela murrina fuffe pietra , di cui fi faccf- 
fero i uafi feguendo in ciò t opinione de'Lcjfìcogra- 
fi: ma à miogiudicio errano di gran lwga,percht 
dalle parole di Taufania ciò non fi coglie, & è cer 
to che la mirra, di cuififaceuan i uafi, eragom- 
tnad * arbore. come dicemmo , & non pietra. 

Come dunque fi pacchiar a co fa hche il uin mir- 
ratoci qual fi poti dir murrina , fi bcuea ò mef co- 
lato confpccie,& aromatico nenafi di mirra , & 
fempre caldo, per che ce me narra jltheneo^ Vollu- 
ce,Clemente,Meffandrino, Tlutarcho , Diofcori- 
de,& Tlinio,& altri, gli antichi foleuano condire 
i uini con gli aromati, onde conuenìua bcuergli cai 
di,maflìmamentc chi uolcua fentire più foaueil 
lorfapore & odore, però Lucrione appreffo T lau- 
to nel Soldato uantaìore , in quella narrazione di 
Sceledro il qualhauea beuuto del bon uino aroma 
tuo il miglior forfè che era in cantina dice, che dor 
miua,manoncolnafo , col quale roncheggiaua è 
tutta briglia.dice egli. 

tv. Non riafoquidem ; 

Nam eo raagnum clamat , tetigit calice eia- 
culimi, 

DimUit naidini vini amphoram Cella- 
rius. 

Éèc$ 



ANTONIO PERSIO 

Ecco che sbanca beuuto del uino condito fff 
nardo d'odore & fapore ottimo . &p iù à bafio lo 
fcufa che non hauea beuuto caldo , fe ben dicea la 
bugia per fuggir la sferra, & Columella nel libro 
i 2 .parlando quali odori ufauanogli antichi.dice; 
odores autem uino feri apti funt, qui cum defruto 
coquuntur,iris,fo:num Gr<ecum, Schenum, &c. 

Credo che le autorità de'fudetti antichi poeti 
fin qui addotte non folo fieno bafleuoli >mafouer- 
cbicancho àprouare ilnollro intento: però non 
occorre che più ci affatichiamo intorno à ciò y efien 
do egli fatto fi chiaro, che non credo poter fene ra- 
gioneuolmente dubitare. 

Totrei per comprobation di quello antico co- 
fiume addurre ìeffempio d'alcune nationi , lequali 
hoggi dì ufano beuer caldo, & baila per bora rac 
cordarne unajaquale è grande & potete cioè quel 
la de Giappone fi ydé* quali in particolare poffo dir 
quefio.che trouandomi in Tadoua gli anni pafiati 
fottoTapa Gregorio Decimoter^o di felice memo 
ria 9 à cui uennero à baciare i piedi come ognun fa, 
éjuc tre giouani Trincipi di detta natione , nidi io 
thebeueano nelle lor menfe acqua calda , & Già. 
Tietro Maffei Giefuita nel 6. libro dell' Hifiorie> 
ckcfcriuc dell Indie, dice dique della China y et de 
Giappone fi quelle parole. Saltus et colles pinu ut 
tibusque^campi et planities ori^a 3 hórdeo,frumen 
tum caterifque fegetibus nitent. quanquam e uhi- 
bus more nojiro non exprimant merum. uuas quo- 
dam condimenti genere in hyernem ajjeruare mot 
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ifi . ceterum ex bcrba quadam expreffus liquor , , 
admodu f aiutarti nomine Cina calici us bauritur, , 9 
~Pt apud Iaponios. di qui fi può y edere, che il beuer %% 
ealdo non è punto contra natura , ni contea l'yfo 
di tutte le genti y ma fiiluteuole, & yfato & dagli 
antichi & da moderni ; & ì più foaue del freddo, 
an^i >ò dir queflo con pace di Tlinio y & di chi al- 
trimenti [ente y che fia più naturale il ber caldo 
airbuomo y che non è il freddo . * ♦ 

EfTàmc della opinione di coloro , i quali nega- 
uano che gli antichi beueflero caldo. 
Cap. V I. 




A t volentieri mi conduco à 
riprouare [opinione pofìa nei 
principio di quello trattato , 
non folo per ejfcre mio folito di 
riuerire tutti gli huomini let- 
terati. & in particolare gli au- 



tori , & defen fori di detta opinione , ma anebora 
perche non yorrei 9 che alcun m'iflimajfe più io- 
ilo bramofo d'acquiflar fkma dal contrariar i i 
yalenf huomini y che dallinuefligarc ilyero. Ma 
perche [autorità de' predetti , per effer grandiffi- 
ma y poteua recar pregiùdicio alla noftra opinio- 
ne y & la cofa tutta fià neWhifì orla > per lo più y & 
ncWefperienxa, & nel fenfo : però cofa odiofa non 
mi è paruto di fare, fe ripigliaci le ragioni di co- 
floro 3 con quella maggior modcftia,cbe fi può y & 

D brine- 
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breuemente teffaminajfi , acciò fia più aperta h 
Rrada alla verità , & fi vegga , quale delle due 
opinioni fia più al vero conforme \iUhe in gra par- 
te fi può conoscere da quello che fin qui s'è detto • 

' T r intieramente , quando eglino hanno negato 
ajfolutamente , che gli antichi ne' conuiti hauejjer 
beuuto dell'acqua calda , poteuano dijlinguere del 
modo di berla ; perche l acqua calda, ò fi può bere 
pura, ò mescolata colvino, & dcWvna>& dell'al- 
tra fi può intendere la loro conclufione : Hora fe 
l'intendono folo dell'acqua pur a$ autorità di Mar- 
tuie , che adducono in fkuor loro, è contraria à 
quello che vogliono , perche etiandio efii t edifica- 
no, che Martiale in que* ver fi, Iam defecijfet,&c. 
parla dell'acqua calda , che fi mefcolaua col vino: 
fe intendono dell'acqua mifta , collaquale il vino 
fadacquaua , è fklfa anche la conclufion loro nel- 
la, ragion, che ajfegnano : perche gli antichi non fi 
potean feruire dell'acqua calda : perche dicono, 
prouoca ella il vomito, per cloche, dirò io, che l'ac- 
qua calda mescolata col vino , non prouoca il vo- 
mito , mà folo l'acqua pura, & non calda à fitto, 

3 ma tepida. ^Ancora e falfo à mio giudicio , quel 
che fi dice y che l'acqua calda non apporta niun corti 
modo : perche proueremo nella feconda parte di 
quefto trattato le molte commodità, chenafeon* 
da co tal bere . 

j *ApprcJfo non mi può parer vero, che per nome 
di calda fi douejfc intender la comrnune non alte- 
rata : perche quella non fi baueua per delitie,comc 
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ta calda , fi come se prouato più di fopra, an^i 
più toflodouea effer abhorrita,douendo effer la be- 
uanda che piaccia, ò calda afatto alfuogo, ò fred- 
da al ghiaccio. Le autorità poi addotte de Torri 
sì Greci, come Latini ,prouano piùtoflo la con- 
traria opinion ejfer vera, che la loro Ma prima 
che le difciogliamo, vediamo fe il fondamento loro 
l vero, ò nò, perche alle ragioni fi ridonderà par- 
titamene à fuo luogo . 

Dunque quanto al fondamento che pongono per 
Vopinion loro , che quell'acqua che fi beueua , & 
diceua calda, non era calda veramente , ciò} fatta 
con alcun artificio , ma tale, quale fi fuol hauer in 
cafa nefuoi ordinari) vafi, à rifpetto delle raffred- 
date , ilche prouano co ver fi di Marnale . Dico 
primieramente, fe ciò fuffe vero, che non farebbe 
battuta in dclitie , & non ne farebbono fatti i mi- 
niftri fep arati : perche diquefla volgare ogniun 
ne hauea nelle vettine ,& per quella ragione an* 
cora Martiale fehauefie parlato dell'acqua com- 
mune non fcaldata, non harrebbe detto : Iam de- 
feciffet portantes,&c.perche chiaro i,che di que- 
Jìa ogniun ne harrebbe hauuto in tanta abbondali 
%a> che mai non farebbe mancata, non perdendo fi 
tempo àfcaldarla,& prepararla ; ma potendo fent 
empire in vn tratto dalle citterne, ò conferue <£ ejfa 
fen^a pericolo c'haueffea mancar mai: ma per che 
era fatta calda ài fuogo in va fi forfè non 'molto 
grandi , & co fi calda & bollente fi douea portar 
À tauola da' miniflri , però Marti ale diceria fan 
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mta calla farebbe mancata, fe Seililiano , come 
beuta il y'in puro fetida acqua, l' batte/fé beuut» 
adacquato, & mescolato con l'acqua calda : la ra- 
gione è , perche facendo fi calda al fuoco cot al ac- 
qua, non mai il fuoco ne barrebbe poffuto prepa- 
rar tanta quantità per rifpetto de y a fi non molto 
grandi, m cui fi fcaldaua , quanta efio ne barreb- 
be beuuto : volendo il Tceta per quello Significare 
f eccejjb. , che faceti* coffa; nel bere,& in qmfto 
modo fi deano intendere tutte le autorità come fi è 
ietto à fuo luogo . 

Le rifpofìe, che fi recano à que' duedubij fatti, 
facilmente fi poffono confutare : perche quanto al- 
l'autorità di Filemone, ilquale /lenifica effer fiato 
troppo baffo & vile ilpre-^ro deh" acqua calda ,fì 
che non fi pub intendere dell'acqua fatta calda con 
arte ma della commune : Dico, che fe fihà rifpet- 
to all'acqua che fi beuea , la cui quantità era bi fo- 
gno che fuffe poca , tra previo conueneuole , & 
pero non ofla niente . Oltre di ciò , fe queflo fuffe 
yero, cioè , che l'acqua calda s'intende f e per quel- 
la yfuale , & communi non raffreddata , feguitt- 
rebbe, che ci doueffe effer qualche altro prerro 
maggior per l'acqua raffreddata con arte , ma eia 
non yi era ; dunque non fi dee intender fenon della 
rifcaldata al fuoco . Ma che più andiamo cercart- 
do, fe la cofa è chiara appreffo l'autore , da chi ciò 

P elluce e ffi c f uano > cìoi > Giul '"> Polluce ? ilquale citand. 
• Thilemonefcriuete, che la calda fi yedeavn chal- 
et, dubita, fc quella calda fuffe per bere , ò per la- 
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mare, è per altro , & certo è, che intende dell a cal- 
da fatta al fuogo, & non della calda co fi detta , r /- 
fpetto à quella ', c he è fatta fredda con arte ; ciò fi 
proua dalle parole che feguono di Tollucc, il quale 
cita quel luogo et Hippocrate negli ^Aphorifmiydo- 
ne dice, che la fredda nuoce à i nerui, alle offa y den- 
ti y & cerebro : dunque la calda , dice egli , gioua 
À tutti quefti : & quel che adduce della fauola di 
lAriftopbant detta leThefmophoria^ufe y doue fi 
dice , Sihenus calefcit> fi f calda, la caldaia, fi dee 
intenderebbe fi fa calda al fuoco >& non nell'aria: 
& poidinuouo riferi fee leparoU di T hi temone, 
ilqualdicea, che l'acqua calda, la qual fi vendeua 
>n chalco erti apparecchiata à bere ,&fihà da 
intender il ber caldo y dice egli, cioè } fcaldato al fuo- 
co come noi intendiamo : perche foggiunge la ra- 
gione, che è il poco danaro, che >; fi fpendeua, il- 
quale non può fignificar mi fura da lauarfi , ma da 
bere; & poiché da gtauucrfarij fi oppone teffer 
troppo vile il pretto del chalco >dico che non fi dee 
egli intendere affolutamente Vile , ma rifpetto alla 
quantità , che fi richiede per illauare, & nella* 
uare, per cui fa di bifogno buona quantità d acqua 
calda , la quale uerr ebbe perneceffuà à valer più. 

ciò s'aggiunge , che farebbe ridicola la cam- 
par atione , CT la dubitatione, che uà facendo Giù* 
Ho TollkcCyfe fi dee intender deW acqua calda per 
lauarCy òper bere . Et chi fi laua con acqua fredda 
mai, fe non chi andaffe à i fiumi iflefjì ? Dunque 
affai chiaro è per le fudette ragioni quel che noi te* 

U j niamo è 
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niamo, cioè, che tale acqua fi debba intendere cal- 
da con arte , & perche anche quando fi dice alcu- 
no lauarfi con acqua calda , fi dee intendere d* ac- 
qua fcaldata al fuoco . dubitandofi dunque dagli 
autori perche doueffe feruire l'acqua caida^ di cui 
fi è detto, per il bere, ò per il lauarfi , non acqua 
calda ( come s'intende molte volte) cioè acqua non 
molto fredda , ma acqua fcaldata al fuoco fi dee ci* 
la intendere preffo quegli fcrittori di cui s i fatta 
mentione . 

Quanto alla rifpofia che fi reca air autorità di 
Tlatone addotta da jLtheneo, la qualdicea, che la 
fetc e appetito di caldo, ò freddo , ha anche ella po- 
ca fermc^a;perche quantuque Tlatone non trat- 
ti principalmente della fete Crfna ejfen%a,ma folo 
per ejfempio della cupidità [adduca , non douemo 
dir per qucflo>che adducejje vno ejfempio falfo> & 
forfè più uera è la fua dijjinitione qual reca della 
fete , che non è quella che communemente le fi fuol 
dare, mcttendoui egli il caldo, ò freddo, douegli al- 
tri ne tolgono il caldo , & lafciano il freddo . Ma 
come la fete fi a tale appetito , & che il caldo le 
conuenghi, lo diremo , w mofìraremo preffo alla 
fine di quello trattato. 

Hcfta bora di uedere il fecondo capo,che foggiun 
geuano nella loro opinione cerne eccettione,nel qual 
diceano, che fepurfi dee ammetter, che gli antichi 
beueffer lacquU calda , ciò lo poteuano fare effiin 
dui cafi :nell uno, quando quale uno era malfano y 
nell'altro, quando uoleffe uomitare auanti che fi 

mei- 
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i mettejfeà mangiare , &prouan$ il primo cafo 

l da que* uerfi d'^ntiphane neW Omphale , i quali Athcaeo 

1 *Atbcnco fcriffe nelter^o . In nero io non sò ve- 

\ derecome, & in che maniera que* uerfi proua- 

0 no la intention loro , perche ejji non dicono */- 
f tro,che, 

1 lo non patirò che niun mi fetidi l'acqua nella 

i pignata, 99 
I Perche io non fono ammalato, Se Dio voglia, M 

che non m'ammali : ' * 

ii Ma fc per forte i tormini ì torno il ventre, ò ' f 

i l'vmbilico mi rrauagliafrcro, 1 f 
f Sarà pronto Phcrtato, da cui per vna drichnu 1 % 
t harrò l'anello per guarirmi. >f 

ii Onero , come uogliom alcuni altri , che fi debba 9 9 
1 k&gcn qucfto ultimo uerfo. 

i Mi fera pronto il dito per medico ottimo , cioi 9 ' 

i permettermelo in gola, che così uomitcrò, &mi" 

'i pafferà il dolor del corpo : Oue fi uede chiaramen- 

\ te , che mentre qui fi fa mcntion dell'acqua calda 9 

li non fi dice, che fi beuea da coloro che erano amma 

f lati, & indifpojliycome uogliono gli auuerfarij:ma 
da co fini fi hi afina il bere dell* acqua calda , come 

\ da huomo, il quale non la uoleua fentire, ni in fa- 

I nità, ni in malatia ; perche dice, io non uò bere di 

\ cotal acqua , perche non fono ammalato , & poi 

i f°g&u n g e > & Dio faccia, che non m'ammali ; per* 

l che fi dee intendere, ni anche ne beuerò , & fe per 

( j forte barrò dolor di corpo,non ne uorrò bere à fog- 

B 4 già 
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già ninna. Siche non pruoua quello cheeffiyo* 
gliono , ma ciò concedali , perche non s adducano 
ili altri ucr fi .che a queflifcguono immediatamen- 
te dall' ifìeffo jlthtneo , et ^Autore addotti nell^A- 
liptria ì i quali ali incontro moflrano un altra per 
fona oflinatajaqualdice di non uoler bere mai ac- 
qua fredda > fi come la precedente mai acqua cal- 
da : i uerfi fono que(li . 
Celebris officina vobis fi faciunda eft , 
Graramprimum Cercremdifpergitc, deinde 
maximam 

Arir^nam i.i medio vcftrum ftatuite, demer- 

fam in aquar fcruentis lebetem . 
Ego , Aedepol , c[ux libera fum , aquam frigi- 

dam nunquam biberim . 
llmedefmo innoiìro fauor , et contra 1 opinion 
detta, prouano i utrfi (TEupolìde ne'populi addo:- 
ti immediatamente auanti qué d' jlntiphane , fi 
the da più cupi fi fcuopre la dejpolc^a di detta ra 
gtone, & fondamento. La co fa, che adducono de i 
J{hodij è contra loroifieffi , come fi difie . Quella 
de* fichi, è pocoà propofito, talché non ejfendoci 
per que/lo cafo ragion ueruna , uoltiamoci al fe- 
condo capo. 

Era il fecondo cafo , che dell' acqua calda alcuni 
pochi fi potean jeruire , iquali per mangiar con 
maggior appetito , auanti che fi mette/fero à cena- 
re, heuean dell'acqua calda per uomitarc, et à que~ 
fio propofito fanno i uerfi diMartiale ,iquali di~ 
cono 9 Caldani pofeis aquam, Cr c. 

mdcià 
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\A ciò io rifpondo.chenon mi par a modo aitano 
sonueniente, che vne comitato per voler man- 
giar, & gttfiar meglio , debba andar à vomita- 
re in cafa del contattante , & far quell'atto così 
brutto & inciuile in cafa altrui , potendolo far 
nella fua . & certo beendofi t acqttj calda auanti 
il pafioyfi poteua ella , & doueafi più tofto bere 
in cafa propria, che nell altrui y doue poteua ri* 
pofarfi alquanto auanti che and affé à mangiare. 
Di più , quefti ver fi addotti di Martiale , ogrì al- 
tra cofa par che pruouino da qttefìa in poi , che 
da loro fi dice , an^i più tofla confermano ejji la 
noflra opinione, cioè > che Ceciliano effendo venu- 
to à buon 1 bora à cena , come Cogliono fare coloro, 
che amano il bere , & perche l acqua calda era 
in vfo, come fi è detto per il bere, Ceciliano la pri- 
ma cofa, che dimanda, è l acqua calda : & perche 
egli era troppo per tempo venuto , quando non era 
preparata anchorl acqua , Martiale dice, CaU 
dam pofeis aquam , cioè , ad bibendum , t 
fed nondum frigida vtnit per fcaldar- t 
la.onde appare quanto pocafor- 
%a habbia la ragioni ad* 
dotta perquefl'al- ^ 
tro cafo . ' «v , ' 

v — ! ' Dubita* 
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Dubiration fitta per difefa dell'opinion con- 
traria &fcio!ta,oue fi confiderà, & fi di- 
chiara vn luogo di Cicerone in vna lettera 
feruta ad Attico. Cap. VII. 

Qjr eu o chenoihabbiam$ 

detto circa il romito , cioè , che 
non farebbe Hata co fa ciuile di 
andare a vomitar in cafa al- 
trui y per >okr poi mangiar con 
maggior appetito, onde non va- 
leua la ragione , & opinione de gli auuerfarij, 
che V acqua calda feruiuaper far qucfV effetto di 
vomitare . 

Si potrebbe opporre vn luogo di Cicerone feri- 
uente ad dittico , che è neWvltima epiftola del ti- 
bro tredecimo , ilquale par che fia à fauore della 
contraria opinione, perche narrando Cicerone co- 
me Cefare era flato nella fua Villa riceuuto da lui 
Àcena y dice , che cenando §ftiT/xwV agebat, cioè 
vomitum, che flaua vomitando a tamia, fe nomi- 
taua alla cena ; dunque da queHo luogo fi coglie, 
che il vomitare non era inciuile à cofloro>come noi 
habbiamo detto , & poteua Cefare hauer beuuto 
della calda, laqual glifaceua far quell'effetto, fer- 
uendo effa à quefl'vfo comefii tengono. 

JL queflo dubbio , ilquale mi fu accennato daW 
Eccellentiffìmo Signor Giulio Angeli, huomo /in- 
goiare in bontà, in giudi ciò, & in dottrina ;fipuè 

rifcon- 
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rifpondere in molti modi .primieramente come hab 
> hi amo detto di fopra , che non la calda , ma la te- 
li fida fa vomitare , & non mcfcoUta col vino, ma 

i fola, & di quella gli antichi , non di quefia fi [er- 
uiuano nel bere . Dapoi nella lettera di Cicerone 
non fi fa mentione d'acqua alcuna , da cui Ccfxrc 
fuffe concitato à vomitare, & quel che più impor- 

j ta, non dice che vomitaua allhora , ma mangian- 
-, do bene,fipreparaua alvomito, perche queir agc- 

ii bat vomitum, ouero , vomitoriam , non vuol dire 
vomitaua ò cominciò à vomitar e, come alcuni han 

D no falfa , & malamente interpretato , maprepa- 
; raua il vomito mangiando aff zi , & che ciò fi a ve- 
I roylo manifefta Ufpofitione cheiui reca Taolo 
Manutio.i^riKììy agebat, efpone egli>non efi,VQ- 
mebat: ( nam vomebatur poft c{nam, idque ratio 
; medicina poSluLit : ) [ed vomitionem parabap. 
i Jtaque cum vomere decreuijfet, nullum cibigenus 
yitauit,edit&bibit, ttm. Chequefta e fpo fi- 
ttone fia buona & la vera, fi può prouare da quc- 
j fi* ragione , perche de tempi ò delle differente de* 
i tempi* non rih abbiamo altre che tre, p affato, pre- 
| fente , & da venire . Cicerone non dice che Cefare 
\ hauea vomitato, come dourebbe dire fecondo cofto- 
ro per mangiar meglio dopò il vomito, (che fe ciò 
f f°ff e fiato, douea accompagnar queflo tempo del 
vomitar con quegli altri, che gli fè precedere \quan 
i do diffe . Vnttus efl, accubuit, ipa&ib cgit, an%} 
\ doma queft'vltimo precedere al verbo, accubuit, 
, & dir tp* rhìt egit .accubuit) ma ei non dijfe così, 

ma 
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tttà foggiunfe agebat ; T^on può direbbe fignifìcafi 
fe che vomitaua allbora quand'egli cenava, perche 
farebbe Slato inciuilìffimo atto come s y è detto , 
Cicerone non haurebbe tifato quefto modo di dire* 
agebat vomitoriam , fottointendcndofi Si&r%tvw» 
ò altra parola fìmile, ma haurebbe detto vomebat 
più tofìo 3 ò altra tal cofa ; dunque fi deue intende- 
re, agebat vomitum, cioè procuraua iluomito per 
il tempo dopò cena , cosìmangiaua & cenaua be- 
ne d'ogni forte di cibi, perche per quella moltitu- 
dine & quantità di cibi , che prendeua, fi prepa- 
rava il vomito . Inoltre fc vorremo ciò giudica- 
re fecondo la ragione medicinale , & della fanità K 
non poteua effer così fpeffo vfato il uomito , come 
il banchettare , & mangiare , & per confeguente 
r acqua calda laquale era in sì frequente ufo, per* 
the Cornelio Celfo nel primo libro della fua Medi- 
cina ammoni fee il contrario , fotto quefle parole: 
y Commoneo tamen nequisqui ualere & Jenefcert 
uolet , hoc quotidianum hàbeat ; perche come noi 
dicemmo , oltre che il far ciò in sì contiene disho- 
nefìày mirabilmente offende la fanità, & apporta 
auanti il tempo la uecchiaia, ò non fafpetta. Im- 
peroche vomitare allo fpeffo , non folo conquaffax 

10 Jiomaco, il capo , gli orecchi , gli occhi, i denti» 

11 polmone, il petto, & tutta la noììravita, ma 
de percuote lo fpirito , & il color naturale , ilcht 
anche fu parer di Galeno ; à ciò s aggiunge , che fe 
i Bimani uoleuano uomitare, ò lofaceuano la mai 
fina ò la fera, fe la fera , ciò f accano dopò cena y & 

non 
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non auanti,come cottoro giudicano] et con la tepi- 
da, & non con la calda* & con lafolitaria, et non 
con la mijla ;fe la mattina , allbora non mangia- 
vano i Bimani, nifaceuanofontuof banchetti^ 
per confeguen^a non feriti ua la calda,com'eJti ere 
tono, ni la beueano uhìho al mangiare , ma molto 
aitanti, et la mattina & nientedimeno noi Mediamo 
che ft fa mentione étefla calda ne i banchetti, et nel 
le delitie. Tutto ciò fi pruoua con l'autorità déW 
ifleffo C elfo, ììquale dice così : Qui uomerepojlei- 
bum uolet,fi ex facile facit, aquam tanquam tepi- 
iam ante dtbtt affumere. fi difficili™, aqu* uà l fa- 
ll*, uel mellus paulum adijeere • ; Ut qui mane uo- 
miturus efi,antebibere mu!fum,uclhy[fopum,aut 
ettamradiculam debet. Deinde aquam tepidam,ut 
fcriptum eJlMbere. Due fi uede chiaramente quel- 
lo c he habbiamo detto contra coHoro effer da Cclfo 
mfegnato , ilquale non £ acqua calda per iluomit 0% 
mi di tepida fa mentione, & monache il nomilo 
non fifaceua à quel tempo che effx s immaginano, 
ne a quel modo. ' 

Si rifponde alle ragioni della prima opinióni 
laquale negaua il bcucr caJdo de gli 
antichi. Cap. Vili. 

O i che à fofficienqt fin qui, come 
stimo, fi è dimofìrato che gli antichi 
ufauano di ber caldo; onde & guflo 
- & u ^ imparabile ne t ralleva- 
no, & neonata fi ì l'opinion di coloro che ciò ne- 
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gauano con loro fondamenti; altro non rimane bo* 
ra a fare, che rifpondere alle ragioni partit amenti 
con le quali fi sfor\auano diprouarlo, per far co- 
nofcere quanto fia ben fondata la noflra opinio- 
ne, & al contrario poco ben fondaux l'opinione 
altrui . 

«Ila f. & quanto s'appartiene alla loro prima ragio- 
ne, laquale cónfifleua in ciòcche facendo fi i conuiti 
per dar quel maggior gufìo, che fi può aconuitati 
del mangiar e , & del bere , et dell'acqua calda non 
cauandofi nel beregufio, ò diletto ueruno, anzi ge- 
nerando ella più tofio naufea, non h uerifimil co fa, 
che gli antichi ne banchetti di cotale acqua fi fer- 
rifero. F^ifpondOyChe concedendo noi la prima pro- 
pofitione effer uera, la minore è falfa, prima io ne- 
go, che t acqua calda à fufficien^a prouochi il uo- 
mito, fe bene la tepida, & pura ciòfacejfc : ma fe 
noi par Infimo dcllamiSla col nino , tanto meno fi 
dee dire che faccia naufea, an^i è egli foaui fimo al 
gufio, come habbiamo efperimentato . Et neghia- 
mo anchora , che non apporti ì acqua calda utili- 
tà ueruna, perche anche col foaue fapore apporta 
& commodo , & utilità grande , come uedrem* 
più di j otto. 

«Ha ». l'altra ragione, laquale iprefa dalV autorità e$ 
ragione di Tlinio , cheefo caua dall' efiempio di 
bruti, i quali non l acqua calda , ma la fredda fo- 
gliono de fi derare nel bere ; facilmente fi f doglie, t\ 
i • primieramente non credo, che Tlinio h abbia ciò fa 
puto , ni intefo ildcfiderio,cbe hanno dalNflefi 
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brutiy cioè, che effi defiderano ilber freddo, nè me- 
no credo, che ejjb il poffa prouar con qualche ifpe~ 
ricn%a ; antivedendo noi il contrario , che gl'ani- 
mali bruti beuono indifferentemente, sì luna come 
t altra, ò niuna, època for^a può hauer U ragion 
di Tlinio, Oltre che à Vlinio pojjiamo opporre s. 
non meno, an^J più forfè di lui graue autore, cioè, 
T lutano, ilqual tiene che cotal bere fiaytile, an- 
%i che nò , come sh detto a fuo luogo . Et fnaU j , 
mente non fegue , perche gl animali bruti beuano 
acqua fredda pura, che perciò glhuomini debba- 
no beuerla tale, & che beuendola calda, ir maffi- 
marne te coluino facciano contra la natura, fe non 
yolefiimo intendere contra la natura di effi ani- 
mali bruti ( ilche non monterebbe niente ) ma non 
contra la natura de glhuomini , i quali fono diffe- 
renti da quelli in infinite cofe , maffimamente nel 
mangiare, et nel bere, perche altrimenti fimilc ar* 
gemente fi potrebbe fare: per che i brutimangia- 
no la carne cruda, & le herbe crude per natura, et 
gli huomini Ivna , & l altra cotta , dunqu cman- 
giuno gli huomini contra la natura ; ilche quanto 
conchiuda è chiaro à ciascuno , che conofce la diti- 
genica, & la prudenza , & la natura dtW huo- 
mo , quanto fi a diuerfa da quella de bruti. 

L'yltima ragione, la quale è perche nè Tlinio, alla 
nb Galeno fanno mention di quefla co fa; dunque 
non era in vfo , ha pochiffìma for^a . Trimicra- 
mente dico, che l argomento negatine tratto daW 
autborità 1 poco ò nulla yalc , & è molto friuok 
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sì fatto nudo d'argomentare, prima perche coft+> 
ro non erano obligati à dire tutte le cofe.Dapoi non 
babbi unto forfè tutti gli ferini loro, doue ciò potè- 
uano batter detto, dipiùje cofe y chefono molto vfa 
te,come per l'ordinario fuole accadere^ non fi met- 
tono in fcrittura . Ma fe niuna di quefle ragioni 
fuffe vera, quitta h vcriffima , & che conuinct 
chiunque teneffe il contrario, perche Tlinio ne fa 
tncntione , come noi habbiamo prouato dalla fa 
autorità di fopr a. 

Aucmmenti dell'Autore intorno al modo, te 
vfo del ber caldo • Cap. IX. 

Avendo io intorno al ber 

caldo fperimentato di quanta 
importanza fieno alcune circo- 
fìanxe y non lafcierò di dir quel- 
le che io ho auucrtite ; acciò, 
^ . quando per auentur a fi troni f 

chrianoìiraTpinion figuir& approuar voglia, 
poffa fen%a indugio > & faftidio alcuno venir alT 
efperien^ci d'effa . Trimieramente io ho prouato, 
che il vin caldo figutta più cifrai beendolo ne bic- 
chieri lunghi alquanto, che nelle taige, perche ni 
bicchieri viene Urino dalla bocca di chi beue ti- 
rato con più defirt^a , & minore ingoi gì tan^a, 
poiché nelle ta^e il vino fuol fare certe onde , le- 
quali arriuàndo alle labra con empito , non lafcia- 
no fentire vnd cena foauità, che nafee da quelfuc* 
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tiare , che sì fà alle -volte beuendo ne' bccchieri . 
del qual par che intenda Apuleio nella fua meta* 
morfofi quando dice sparlando di quella fua rori- 
de: iAc defuper aqya calida inietta . porrigit bi- 
bam , idque modicum prinfquam totum exforbe- 
rem , clementer inuadit : ac relift um pauUtim la- 
bellis minuens, mcque rcfpiciens forbdlat dulciter. 
perciocheil fucchiare,o forbire ilvin caldo fi fÀ 
più commodamente in bicchiere che in ta^^a > on- 
de fi [ente con piùgufìo > & diletto nel bicchiere , 
che così il caldo porta l odore , & il fapore desi- 
no à poco a poco , & à parte d parte facendone go- 
der ogni minima particella . a ciò s'aggiunge , che 
nelle taige non fi mefce così bene per l'ampia fu* 
perfide, come ne' gotti, perciò fi dee auuertire , 
che il vino con cui s board d mefcolare V acqua cai 
da y debba efferc genero fo >& gr*nde y perche quan- 
to è più potente , tanto maggior quantità d acqua 
calda richiede , la quale tanto più penetra dentro , 
tir più f calda Urino . Onde chi vuole il verno gu- 
fi ar bene il ber caldo, majjìmamente negli c/i remi 
freddi, fà dibifogno , che egli tenga il vino per al- 
quanto di tempo preffo al fuoco , prima che vi fi 
metta l'acqua calda, laquale ahrimentenonpotreb 
he ribaldarlo quanto fi cornitene per cagiondel 
freddo dell'ambiente, & del freddo attuale > che 
chiamano , // qual fi troua nel vino . perciocheil 
vino è troppo freddo il verno , onde non può co fi 
ageuolmente applicandofegli l'acqua calda.riceuer 
fer tutte le parti quel color vigor ofe a come Juole 
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fcflà , quando il vino non è sì freddo ordinaria^ 
mente. Crederei bene, che quando i vini fi confer- 
Mufferò nelle botte ,o altri vafi con qualche cofa 
aromatica dentro fecondo l'vfan^a degli antichi , 
il beuer lo coli' acqua calda farebbe di gran lunga 
fin fa poro fu : perche ile alo r dell'acqua verrebbe 
poi à defiare quegli odori , & à ritornarli quafi in 
yita * Oltre di ciò l opinione ifìeff* delgiouamen- 
to che reca il ber caldo , come quello , che aiuta la 
digeflione , & fà altri benefici* , che più di fiotto 
narreremo, concorrerà non poco à farlo parere più 
faporofb più grato alguSlo : alche anche gio- 
verà non poco Ivfarlo bene fpeffo ; perche fi come 
la confuetudine danoiprefa in ber frefeoin foniti* 
quando poi ci infermiamo nel fa defiderare fimiU 
mente frefeo , così del ber caldo auuerrebbe , che 
ancora nell'infermità farebbe da noi defiderato,& 
non ci nuocerebbe co fi 3 come il frefeo . l^èmipar 
di tacere, che quando non haueffimo del vino mol- 
to grande, &tale, che portajje dell'acqua commo- 
' damai te , meglio farebbe in tal cafo fen?a mefeer- 
ni acqua calda ,far caldo effo vino , colporui den- 
tro qualche cofa dolce* & odorata, che così diuer- 
, rà molti grato al bere , & ogni poco d'acqua , che 
yi fi infonda farà a baHan%a. & ciò fia molto 
meglio , che porre, nel vin freddo gran quantità 
d'acqua calda, per ciuebe effendo il vino poco gc- 
nerofo , detta acqua gli torrebbe ogni for^a , & 
fapore. & quantunque per quanto fretta ali 'vtili- 
tà è che fi caua di tal bere, come fi dirà più à baffa 
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Ogni vino mcfcolataui l'acqua calda gioui , & an- 
die fodis facci al guflo ; nientedimeno quanto al 
gullo s'appartiene , quelrino le fera piùgrato, & 
più foaue , che fera più dolce : perche il vin dolce 
fatto caldo ha più conformità con la noflra natu- 
ra , cioè col noflro calor naturale . In oltre quefla 
forte di bere caldo quale noi ci ingegniamo di per- 
vadere , non la riflringiamo più ad una Ragione , 
ctx ad vn altra , cioè , che più fi debba vfar l in- 
verno , & la primauera , che l eftà , o l'autunno , 
mala lodiamo vnìuerfalrvente per ogni fiagione > 
maflimamente à chi comporta; perche fe ilber 
caldo tra l'altre rtilità ci/ apporta > come diremo, 
rinfranca, & rinforza lo flomaco, & il calor del- 
lo flomaco l Gabbiamo più debile l'elìà> chelin- 
verno, ne fegue 3 chefeftà apporterà fimile>& mag 
gior giouamento , che apporti iinuerno . & io per 
-pno il primo ho efperimentato teflà pajfata, come 
dijfi , & tutta quella parte iinuerno , che mi fon 
trattenuto in quefta Città di Bologna* oue quan- 
tunque l'aria non mi fi a troppo amica , maffìme 
in quelli tempi , ne ho perciò fentito giouamento 
non piccolo per queSìa fola cagione £baucr>fato 
il y 'm caldo alla detta maniera • 
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J)cl!a foggia de'vafi da cuocer l'acqua per bei 
caldo > otic s'infegna la forma & figu- 
ra del Miliàrio amico vafo vfato 4 
quell'effetto . Cap. X . 

Vanti che fi dia fine à qn*> 
JTà VTJM fta prima parte, iftimo che fi* 
^\> S jf fotte i dire d/cww a cofa della fog 
f £&*\&B già d? yafi , ne* quali fi debba 

fcaldare tale , & tanta acqua; 
perche tathorqualcbtvnomet 
ter ebbe diffieultctneWhauer tanta acqua ben cal- 
da apparecchiata , la quelle fi a anche monda , & 
di niun cattino fapore infetta, che contrahere fi 
fuole per aìtentUra da'vafi , ne* quali e contenuta , 
mafiìmàmente fi fihautffe à dare à bere a qualche 
moltitudine diptrfone. Dunque quanto fpetta alla 
forma ctè'yfafi da tener 1 acqua calda > cofa chiara 
t > che gli antichi mettendo tanto fiudio nella cofa 
de banchetti, & del foauegufio del ber caldo ,maf 
fi ma mente à tempi de* Trencipi , & de gli Impe* 
ratori , chetrouaffero più d y yna foggia di yafi, 
che feruiffero a qUcft % effetto, i quali non f off ero per 
mancar di fomminifirar dcW acqua calda per qual 
fi yogli# moltitudine grande di perfone, che uif of- 
fe fiata à cernito ,oà mangiare . Fabricauangli 
antichi fecondo io nx attui fo , yafi di diuerfe forme* 
& figure, come accennai enee a , & in molti d*ejfi 
Tritino affondi, per cui dQuean per auenturafìan 
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pìà daprefio al fuoco , attorceuanfi certi canaletti 
fatti di bronco , o rame fonili , iquali c'ingoiano il 
uafo; di maniera cbefaceuan con quello aggirar fi 
fmbian^a di fcrpe ò di dragone : onde qye uafi 
furono detti dragoni : perche quelle fifiole Hfottili 
attorniami di dentro , òdi fuori il uafo, effendi 
dal fuoco continuo fcaldate continouamentepoteaH 
dare acqua calda : di modo che quelP acqua in qui 
cannuoli , onde ter auentura rfciua , era fempre 
calda , & di {opra , cioè , dalla bocci, del uafo , fi 
potea rimetter fempre della fredda: ouero fi poted 
fare un cannone* ò doccione Storto, & flrauuolta 
iguifa <fun ferpe ò Dragone* chepofato in un luo- 
go , doue fi pojja accendere il fuoco > fi ucrrebbeà 
fcaldare tutto egualmente, onde l acqua dentro con* 
tenuta , anche ella fi fcalderebbe , & cauandene di 
f otto la calda, fi potrebbe rimettere della fredda, 
nelmedefimo tempo , che fi cauala calda, come fi 
può uedere nella fottopofla figura . Sia il cannone 
attor ciato a guifa di dragone, & la parte difopra> 
onde fi metta l'acqua B é onde fi cauti, cioè Id 
parte inferiore, l'aria & il luogo, doue fi faccia il 
fuoco continete ejfo doccione fiaC,D,E,FMfuoc9 
accefo fiaG,H. che abbraccia tutto il cinonc>dico 
che mi- tre fi caua della calda dal buco Jt>fe ne può 
altrettanta fredda metter difopra dal Buco 
ufeirà fempre calda, sì perche la fredda fi mefcold 
con la calda, come per l ambiente caldo ,& il uafo 
per douepajfa.Quefto fleffo modo fi teneua per f cai 
darci acqua, che non mancale per bagnar fi n$[ 
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bagni apprejfògl antichi a come mi conferma tEc* 
cellcnt ijjìmo Signor G.nlio Angeli . 
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Le parole di Seneca nel 3. delle queflioni natii- 
rali.cbe accennano la prefente , ò Jìmil figura, fo- 
no quefte. 

y lacere folemus dracones, & miliari a, & com- 
y plures formas , in quibus Are tenui fijìulas Hrui- 
, nrns per decliue circundatas ; ut fape eundem 
y ignemambiens aqua per tantum fiuat Ipattj.quan 
, tum ejjiciendo calori fat eft , frigida namque in- 
y trat, effluit calida , cr ìtel lib.^. Qj/temadmodum 
y minora balnearia , & minora miiiaria cium ca- 
, lefiunt , fic h ac f or amina occulta , & oculos cjfu- 
y gientia, & ctlerius feruorem fentiant, <crc. fc pur 
per dragoni non uorrà intender alcuno il milia- 
rio, nel quale fi fingea un dragone che joffi^Jfe nel 
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fuoco f come uedremo nella figura (Teffo miliario , 
la qual mette temo qui di [otto . Ma che i uafi detti 
milliarij, fufferò & feruiferoper tal acqua antic* 
mente , Giufto Lipfio dice effer flato lui il primo , 
cbeìh abbia auuertito , & che il miliario feruiffe 
à quefio ufo , lo conferma con un luogo di .Atheneo 
nel lib.i . defuoi conuiti, il qual dice Mar amentc* 
chei Sopbifti ripianti > quel che da Romani uien , , 
detto miliario che è fatto da fcaldar t acqua Jo no- , f 
minano hypnolebeta , cioè , caldaia, da camino, 0 
da fornace , & aggiunge anche, che miliarium da 
alcune Chiofe antiche , è interpetrato colla uoce 
UffBttfm y cioè calefattorio . horafe Giufto Lipfio 
ftaflato ilprimoycome egli dice, che habbiaauuer 
tito il miliario effen flato fi fatto iftrometo da far t 
l'acqua calda per bere, ò nò , dicui appreffo Colu- 
mella , Garrone >& altri, trouofarfi mtntione , io t 
non (laro à contraftare , an%i dirò che cofi effen- 
do , à luife ne debba hauer gratta da ogniuno . Et 
mi gioucra di dirne quel poco che io trouo ap- 
preso i Giureconfulti antichi , tra quali Vlpia-. 
no dice qosì , Certe fi caccabos argenteos habebat f 
velmiliarium argtteum uelfartaginem* uclaliud 

uas ad coquendum : dubitari poterà : an ef cario ,,cum au 

7 , 1 • • • a ' rum 19. 

contineatur>& hacmagts coematory inìtrumen- ^ ^ 

ti funt . Il miliario di quella foggia fà malamente 1 ». ff. de 

intefopcr certo da ^Accurfio , dalBcroaldo > & dal aur. & 

^{ebriffenfeper qneluafojdouefi coccffcilmiglioy ar S* * C S» 

non hauendo ejji niuno autore approuato da cui cià 

potefferoprouare , Cr che fi a quel uafo da noi deU 
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t o per far l'acqua calda da bere , è dichiarato dà 
oitheneo neWifieffo libro,quando dice apertamen- 
te che il miliario chiamato da Bimani , erafabri- 
cato per far l'acqua calda , &Vifiejfo cbiamaua- 
no *4hcno,oucro *Aheneo y il chefìproua da quelli 
legge di Taoloyche difopra nel ^xapo adducemmo, 
* > quando dkeua: r b{ec multum refert Inter caccabos, 
&<stbenos ,qi4od fuprafocumpendet ;hic aqui 
j > ad potandum calcfit, in iftis pulntentarium coquu 
I.cumde t ur . Et di queSlo anche fi può intendere che parli 
tilde in- Trùcido quando rifponde alTinterrogation di F/r- 
ftruft.& mo,come narra Celfodicendo y Firmusà Troculo 
inft. kg* qu&fiit : fi de plumbeo càfiello fifiuU fub terram 

> 9 mifff aquam ducer ent in ^ihenu lateribus circum- 
^ » y flruftum : an ha adium effenu Ma fe io non m in" 

> > ganno , filmo che l'*Aheno ò caldaia era di diuerfd 
y y foggia dal miliario ^poiché Seneca fieffo dice che tai 

vendi uafi fi faceuan di diuerfe forme , & il Giurecon- 

Kdeaft ^ t0 a fF ema c ^ e ^^ eno P en * e f°P ra ^ f H0C0 a ^ m 
ctop. ' kfo&S^ àelle nofire caldaie y & noi moflr eremo 
in una forma che difcriueremo del miliario che hi 
pende , ni fià fopra al fuoco , ma il fuoco fià [opra 
di lui. Maperche Giufio Lipfio non fa mentioneft 
non del nome & del Mocabolo del uafo , ma della 
forma, cioè, come egli era formato, & come potè- 
ua efjer fatto per porgar quefia comodità à i conni 
natiti, non ne dice parola, però noi, iquali infegnia 
ino di mettere in opra>& effecutione il beuer col- 
io y non filmiamo effer bafteuele hauer cognitione 
della noce del uafo /blamente , fe anchora non tro 
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pianto la cofa iftcffa> cioè > la forma > con la quale 
total uafo poteffe ejfere flato fatto dagli antichi* 
perche ciò noitrouàdo y potremo per auentura per- 
suadere à molti quello , che forfè efii non harrebon 
pofzo in opra co sì facilmente credendo per impof- 
fibìle, 0 almen per difficili jfimo , che fi poteffe far 
tal uafo pronto a detto effettore ta figura d'ejfo non 
uedejfero . metter em dunque la uera forma , er fi- 
gura antica del uafo detto miliario tolta da anti- 
co>& approuatofcrittore> che ì Herone> & pri- 
mieramente porremo la coflruttion del uafo info- 
gnato da lui . Et ciò credo farà di non pocogioua* 
mento; perche fe ben il detto miliario non feruiffe 
ad alcuno per queflo ufo di cui fi feruironogli anti 
chi > & per lo quale noi qui lo deferiuiamo , potrà 
feruire almeno per molti altri effetti* vtili> & ne- 
ceffarij alla vita bumana* 

Herone dunque nell'opra fua degli fpiritali prò- Hcroni. 
pone il Theorema della coflruttion del milia rio , ò 
uafo da fuoco à quella foggia, cioi . 

Toflo fui uafo vn 'animale , il quale fia forma* 
to in modo d'un che fuffia,fare che per la bocca fua 
foffi ne* carboni , dal cuifoffio arda il fuoco; & fot 
anche che meffo un c aminolo preffo il collo delmU 
liario, benché aperto, ì acqua calda non efea fuori* 
fe prima non harem pofto acqua fredda in qualche 
uafo, la quale non fi mifchia colla calda ,/è prima 
la fredda non giungerà al fondo : & che dal canale 
deriui t acqua caldiffima . [ Qui però fi dee auuer~ 
tire che nella traduttione Latina del Conmandin* 
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Sià , Vi ex canali frigidi (firn a effluat :& co fi fià 
anche nelle altre tradottioni vulgari.ilchc non può 
/lare , perche farebbe contra à quello che Herone 
yuoldimoflrare & contra il fine del theorema da 
luipropofio . & marauigliomi , che ciò non foffe 
auuertito dal Commandino , il quale era dottiffimo 
nella prof efjione delle mathematiche . pure egli può 
tffere fcufato per due cofc. la prima è, che egli h eb- 
be forfè il tetto corrotto , il quale in luogo di dipu*- 
lalov i cioè, caldi JJìma y doueua dire 4- v XP°l*1°*> & 
non ardì d'ammendarlo ; l'altra, che ei non hebbe 
forfè tempe diriuedertopra , & confi derar bene 
il theorenutypercioche questa tradottione fi (lamA 
pò dopo lafua morte .Ma che fi debba leggere fi co- 
me h abbiamo noi tradotto cél confirma tejjempla* 
reUrecoà penna del Signor Gio. Vincen*zo Tinel- 
li fingolare effempio di bontà , & d'ifquifite'^a di 
giudicio , & di varietà di dottrina , il quale con la 
fud folita Immanità mi ha fatto parte dvna copia 
di detto fuo efTemplare 3 doue fià così: U SìioZ k^v- 
9oS]ò^tp^ÓTttlov ÌKf>éup, cioè , ma che dal canale la 
caldifiimarderiui. J Faccia fi dunque, dice Herone, 
» la figura di qusflouafa in quel modo che altri- s'è- 
leggerà>& primieramente in quel luogo , che fuol 
riceuer ? acqua ,fi fepari vn picciol luogo con due 
trameni retti , in modo che fi a da ogni lato chiu- 
• fo , onde preffo il fondo fi ani il doccione infieme 
forato , che è un di quei , che fottogiace d carboni 
acce fi , di cui una parte fia chiufa , acciò l'acqua 
del miliario non entri in e fio , gi altri due doccioni 

per- 
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pertengono al luogo , otte è l'acqua , acciò gtaccefi 
1 carboni per vn cannone, il qual è nel picchi luogo, 
si cagionino iluapore , il quale è portato per vn tu- 
\ ho forato con il coperto del miliario per la bocca 
dell'animale à i carboni : percioche la tefta dell'a- 
nimale è in modo inchinata, che fofjia all'ingiù;ge- 
:: nerandofì dunque fempre il vapore del calore del 
fuoco, l animale fempre foffiarà anchor egli, che fe 
i per auentura metteremo un poco d'acqua nel pie- 
ciol luogo , fi genererà molto vapore , in maniera 
j che l'animai mxggiormente fofjiando riscalderà più 
1 il miliario , fi come vediamo nelle caldaie , lequali 
bogliono , i uapori deW acqua bogliente eleuarfi in 
alto . bora farà l'animale apofìicci* pervna certa 
; chiaue chiamata fijfa in un cannone, da cui leuan- 
dolo fi poffa per effo cannone infondenti un poco 
d'acqua, & fimilmentt fe non vorremo, che l'ani- 
male piùfojfi su le brade , lo uolgeremo per la fua 
chiaue in altra parte .fi aui ancora fui coperto del 
miliario poflavna piccioli fcodella da cui proceda 
vn tubo,ouer canna fin preffo il fondo del miliario, 
in modo che per effo mettendouifi l acqua fredda, 
poffapafiàre al f ondo. ma accioche Umiliarlo pof- 
fa empir fi coli acqua nello fcodellino infufa> & ac- 
ciò anche l'acqua bollendo nonfifparga fuori, pon 
gafi vn' altro cannon r forato fui coperto del milia- 
rio , & fi a riuolto verfo laconcauità della fcodel- 
la , 0 ta%£a nella quale uerfi l'acqua . Hora por- 
remo la co^ruttion del miliario à vifìad'ogniuno 
d quejio modo; Forma fi il cilindro concauo , la cui 

1 parte 
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parte inferiore, & bafe fia *A. B. & la fnperiore, 
C. £>. facciafi anche yn 9 altro cilindro concauo mi- 
nor del primo , ma difpojlo dentro al maggior net* 
tifleffo affé , di cui la parte inferiore fi a £. F. la 
fuperiore G: H. &alle bocche efieriori , cioè alle 
parti tanto foperiori , quanto inferiori d'ambedue 
i cilindri fi ano poSìi due diaphragmi , iquali poflì- 
no chiudere la concauità de cilindri , & ferrare le 
loro bocche . Ma il cilindro E. F. G. H. habbia i 
tubi 0. K. L. X. M. 7V(. de quali il tubo L. X. fi A 
forato foloda yna parte, cioè ad X. gli altri fi ano 
forati d'ambe le parti , iquali colle fue bocche 
principe mettono capo nello fpatio contenuto fraì 
due cilindri , & iui fi ano conSìituti due diaphrag- 
mi, o tramezzi E. G. & F. H. iquali racchiudano 
il luogo C. E. F.H. nel quale vi penetri quel tubo 
forato da vna parte fola émettefi anche al coper- 
chio, ciò è a quello fpatio G.H. yn tubo, che babbi 
yn picchi animale forato, & e fio animale dal det- 
to tubo yenghi bucato , & facciafi che fia yoho 
& piegato uerfo il luogo de y carboni , & quando 
non più vorremo che l'animale foffi nel fuoco , ac- 
cio quefio comodamente ci uenga fatto, fia il tubo, 
nel quale è affifio l'animale, in modo difpoHo,che fi 
pojji uoltaràqual parte uorremo , & yolgendolo 
in altra parte , non più foffia nel luogo de' carboni, 
ma altroue. & quando uorremo nel luogo G.E. F# 
H. chiufo rimetter deW acqua, ci feruirà quel con- 
none difpoflo al fopr adetto modo ; perche cauatont 
l'animale dal tubo, nel quale era accommodato, ci 
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potremo metter t acqua, perche molto maggior fa* 
rà la quantità del vapore che fi leuerà , & ufcirà 
per la bocca dell'animale, dapoifi mette fopra il c* 
uercbio una ta^a y ofcudella i^. S. forata con cffo 
couerchio> laqual habbia nel fondo un tubo* che or 
riui fin al fondo del miliario , da cui fi a tanto di* 
flante> quanto baila al flujfo dell'acqua : dunque 
quando uorremo ebene elea vna quantità d'acqua 
calda,metteremo altretanta quantità tT acqua fred 
da per il uafo !{. S. laqualc feendendo per la cari- ì 
na, entrerà nel luogo dell'acqua calda \&la calda 
afeenderà in sù per il canale , ilquale i fopra ileo* 
uerchio; perche entrando l'acqua fredda nella cai* 
da y non co fi prefto fi mefehia con la calda : onde 
quante mite ci piacerà, tanta acqua calila haure* 
mo , quanta acqua fredda riporremo . Ma accio- \ 
che ci accorgiamo quando la calda falirà su il mi- 
liario , facciafi un fofpiro forato per tutto > & fo- 
rato anche il couerchio , fui quale finifeapon un 
picciol colto > & cffo collo guardi fopra il uafo , o 
tazga B^S. acciò afeendendo l'acqua calda cada 
nel uafo detto, & in quefio modo fifabrica Umi- 
liar io , 
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Efpericnza fatta dall'Autor d'alcuni uafi da 
fcaldar l'acqua per ber caldo, & della 
lor figura. Cap. XI. 



♦ ^ gli antichi [{ontani , con tutto 

the difopra io habbia detto effer la ucra antica fot 
madel milliario > & ciò mei fa credere il fine , che 
pare che habhia hauuto lauttore in quel libro de- 
gli fpiritali.il quale fu il porgere altrui mera lùgli a 
con quegli effetti di quc'vafi fabricati in diuerfi 
modi per ragione del uacuo. Et in vero nonfo come 
haueffero voluto quegli antichi communemente a- 
doperar milliarij della fopra recata figura, e/fendo 
eglino di troppo gran manifattura. Diquefla opi- 
nione è anchora il Signor Caualiere H ercole Bottri 
garo,gcntilbuomodi efquifitiffima intelligenza ><&* 
giuditio nelle cofefpir itali & meebaniebe, fi come 
egli è in tutte le altre parti della mathcmatica y fen- 
%a eccettuarne purvna.purnon dire d'alcun altra 
froftffione da lui benijftmo intefa . Di cui non ho 
faputo trouare chi meglio in quefla Città\ di Bolo- 
gna lafabrica di detto infiromento intendeffe, onde 
io uolentieri communicaifeco quanto mi occorreua 
firca Ufpeculation di tal figura. Et egli no men en- 




fi O porto opinione, che la fopra 
'j pofla figura del miliario de- 
fcrittadaHeronenonfufieaU 
|j trimenti commune à tutti i mi- 
' liarij che erano in vfo apprefio 
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riofo che dotto, diede ordine ad vn maefiro , che ni 
faceffe vno d'ottone digiufla mifura per farne efpe 
rien%a y & venire in chiaro del vero y baucndone c- 
gli prima difua mano fatto ilmodello;tna ejfendofi 
abbattuto in vn maeflro molto duro , il quale fen 
cinque me/i già che ìbà in mano , non sh anebora 
pojfuto uedere l'effetto che fa ♦ Quado dunque Sene 
fia fatta lefperie%a y defcriueremo con più ejfatte 1 ^ 
%a la predetta figura, che non ba fatto Herone y & 
in modo che ogniuno felapojfa fabricare y o far fa-» 
bricare,con agcuolc%&a; In tanto non reflerò di a- 
jtifarc il lettore in che vafi y & come io fcaldo l ac- 
qua da temprare il vino . *Al principio io tniferuì 
di quelle caraffe di vetro y nelle quali s'ufa di cuocer 
l'acqua per gì* ammalati, lequali hanno il fondo fen 
ra pie & fpinto in dentro. che la fiate mi riufeiua 
no beniffimoytnantenendouiji l'acqua ben calda dal 
principio fin alla fine delmagiare,però con il tener* 
ni intorno auuolco un touagliolo, dal quale veniua 
anche coperta la bocca, perche indi non effalafieil 
calore . Ma Finuerno non conferuauano tanto quel 
calore intenfo, onde bifognaua quafi ogni uolta che 
io uolcjji bere farle di nuouo rifcaldare, ciò mi fece 
imaginare un altra forte di caraffe, le quali foffero 
fonde , con un collo lungo unafpanna , & fonile di 
capacità di un bicchier o o poco più d'acqua > come 
fe ne ut de ildifegno qui difotto , lequali mettendoli 
piene d'acqua dentro una caldaia d'acqua foglien- 
te > dopo l'efferle fi bene fcaldate,le faceua portare 
à tamia quando uolcua ben,& con quell'acqua nt 
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temperaua il vino >& lalun^ciga del allo fer- 
tilità per poter fi prendere di dentro la caldaia {en- 
^afeettarfi , & anche acciò non fi fommerghino 
nell'acqua della caldaia, lapoca capacità fifa per 
fcaldarle con prefìtta ogni tratto che s'ha da be~ 
re, & ne feci fare alcune, & mi fono riufeite feli- 
cemente, bene e vero, che hi fognerebbe di dette ca- 
raffe bauerne più d'vna , & tenerle nella caldaia 
occorrendo che fi ano più perfone à tauola che fe ne 
cogliono auualcr e. Tuofjì anche, chi vuole feruire 
di certi uafetti di creta , che in Bologna fi chiaman 
cuogoli y iquali fono * pojìa fatti per cuocerui del- ' 
t acqua ,dé qudlimene fono anche io qui in Bolo- 
gna feruito commodiffmameme > fon buoni per 
tale effetto dogni Sìagiène . 
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Danni»che fi cagionano dal ber frefeo , 6c maC» 
fimc in ghiaccio , come fi vfa communc- 
mente • " v Cap. XII. 

Redo che fin bora fi amo i 
bafian%a fatti certi , come gli 
antichi , & particolarmente i 
nobili , & Trinciai Romani fi 
fufiero nel bere fimpliccmente % 
&nelbcruino majfimamentt 
feruito dell acqua calda , & sì calda che fcaldajft 
benijjimo il yino , con cui fi mtfcolaua , in moda 
chequelvirrocbcfibcuuea fipotea dire calidum* 
& cioh abbiamo prouato non foloda quella cer- 
te%£a> che fi può hauer maggior daW antichità^ a 
dalla efperien^a, la quale è la bafe , & fondamene 
to delle feicntie. Hora per che delle cofe che fi dcuo- 
no oprar da noi o non oprare , non balìa hauerne 
yna cognizione fuper fidale , la quale chiamano i 
Filofofi cognitione del quia, cioh y chc la co fa fiay co- 
sì , o fi a per auentura così fiata ,ò fiata v fata da 
alcuni ,fe apprefib non fi f oppia la utilità , & di- 
letto y fi pur è tra le diletteuoli ripolì dy dalle quali 
cofe y coloro che l hanno vfata 9 fiano fiati tratti, 
ne quefio balìa, fe la cagion anche di qucfioypotca- 
dofiy non fi reca per fodisf anione di coloro 9 cbe uo- 
gliono conofeere cofe per le loro cagioni, però co- 
fa conuencuole mi èparfo in quella parte addur le 
ragionamene ì: do in confida 'atione i danni che pof 
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fono venire , & in effetto vengano dal ber freddo , 
& i commodi, & ildiletto che fi trahe dal ber caU 
do: acciò conofcendofi gli uni &gli altri , rbuomo 
fi ferita di quello , che il fenfo con la ragione ci ap- 
nta per migliore. 
Quanto fi a grande il danno , che fi cagiona dal 
ber freddo come ghiaccio , ò fia dell'acqua fola , o 
dell 'acqua & vino infume , credo che à ciafebedu- 
no fia notiffimo . impero che coltefiimonio de * Me- 
dici potiamo ficuì amente dire y che gl : huomini 
dell'età nofìrapiù che quei delle pajfatc perciò ca* 
fcano in debole^e di Ùomaco , & di reni, le qua- 
li cagionano facilmente indigeftioni irreparabili 
£ Immori Jndr opi fi &maldipetto y & digotte È 
& altri morbi incurabili . Et nel paefe de Troglo- 
diti nell'africa di là dall' Equinottiale trouandofi 
certe vene £ acque fredde à rnarauigliafogliono pe 
rò generalmente cagionare à gli h abitatori atroci 
dolori di denti , & à foreHieri che ui capitano , i 
quali fon forcati à beuer di quell'acque jngcner ur- 
li lamorte mi fer abilmente per grandiffxme doglie 
di uentre. & Galeno nel libro de buoni & mali ci- 
bi quantunque conceda con certe dijlintioni l'ac- 
que frefchc , nondimeno il beuer le troppo frefebe, 
& rinfrefeate nella neue y dice egli y è di gran nocu- 
metJto : & benché non paia sì toHo offendere , & 
[mobilmente certi corpi robufii , & giouani>& 
quelli che ci faranno ajfnefattiyin proceffo però di 
tempo , declinando l'età fi comincia à feoprire loro 
qualche difetto, 0 delle giunture , ò de'nerui, 0 delle 
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yifcere , che alle uolte fono incurabili , fecondo the 
vnopiù che un'altro fi trouahauer qualche parte 
debole naturalmente. & fe , bene la confuetudine 
del ber freddo fa parer meno il nouimento, tutta 
aia cotal difordine caufa in tempo che tetà comin 
eia à declinare di quei difetti, che altri non harreb 
bepenfato mai .di qui b ene fpcffo han no origine te 
podagre » & k r enelleT&trpietre , maU tanto 
-V6ffimuni& familiari d tè mpTnòJfrT Jquali tut- 
l inajconoda cru dele , & debili ta diSìom aco, na 
la da lungo yfo del beuer frefco, del quale è impojfi- 
bilea lungo andare che la natura non riceua nocu- 
mento à tatvni accelera la vecchiaia , & la 
morte,& li toglie di ulta le dw^ene degli anni in- 
nanzi attempo . Et per dire quel di più che confef- 
fando le predette cofe ne dicono coloro , che tratta- 
no delTvfo deW acque, forcati forfè dalla verità, il 
beuer molto frefco nuoce à vecchi, à putti, & alle 
donne, & àfiomachi deboli & impouerifce( come 
yfanodidiregli^irabi) il calor naturale . perche 
chi beue colghiaccio } ò in neue ( dicono co fioro , ) 
riceue due forti di nocumenti , luno è rifpetto à 
quel freddo attuale , il quale è inimico alle parti 
neruofe, & maffimamente dello fìomaco, onde per 
gagliardo > che egli fi troui del calor fuo proprio ne 
rimane off efo grandemente : & quefio è commun 
nocumento di tutte le beuande in qualunque modo 
rinfrefcate. V altro nocumento ( dicono effx )e mol 
to peggiore;perche è del freddo potenti a le della ne- 
ue, & del ghiaccio , il quale effendo un freddo ag- 
ghiacciato, 
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£hiacciato> & crudo , con fatica il calor naturale 
io conuince: anyjper la propofttione filofofica , U 
ìqual dice, che ogni agente nellattion fua aW incori* 
tropatifce anche egli , in quel continuo contrago % 
che fa il calor naturale col freddo eccefjiuo, èfor^a 
the egli ognidì ne rimanga più fiacco >& più debo* 
le: onde conchiudono che il non faperf! moderar 
nelbeuerfrefco, opure yfar cotalbere>altro non ì> 
the cercare di estinguere il calor naturale, &to+ 
glierfi di vita molti anni innanzi al tempo , &pet 
fegno C dicono anchora , ) che il calor naturale ne 
patifea; perche ne progreffi della natura, l'appetito 
del generare e/fendo ivltimo à venire , & è ilpri- 
tno à mancare, fogliono quzfti tali co Ivfe del beuet 
frefeo cominciar à fentire mancamento nella virtà 
generatiua ,per ghuani ancfwra , & robufli che 
paiono . Di qui uieneà mancare la foli t a viuacità, 
& allegrerà degli fpiriti , il corpo comincia ai 
eSlcnuarfi> m anca la vi/la, & Ufor%a dellavir- 
là motiua , & pociL appreffo fegui iano dogli e j/£ 
Mentre > difficultÀ deW o r i n a* renelle^ afma x dolor di 
fianchi , podagre j& mille altr i mali, fecondo che 
tnoyò per natura ò pe r accidente è inc linato ad un 
diféftoT& r ~ taltro ad v n' altro . anzi dicono molti 
inedici , che quantunque la tén^Trìé~dettepartì~3Ì 
qualfì uoglia corpo fi a robujla non inequale ( on- 
de meno fi potrebbe temere il nocumento ) niente 
dimeno èfor^a che alcune parti, & principali/fi» 
mtdalbener freddo ne fent ano danno ineuitabile % 
forni è il cerebro > la fpinal medolla y i nerui y i den- 
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ti y le offa , le vaie , tipetto le interiora vicino al 
cuore y ildorfo ,& lo ftomaco . an^i fi jlima da 
huomini dotti , che F acqua fredda offende per la 
fredderà folaga chi caldo, & dal Sole 9 o da alcun 
moto precedete rifcaldato ne beuefieyà guifa chefo- 
gliono nuocere i veleni con le fue prime qualità ; 
perche sì uifio , & efperimentato dm certo meti~ 
tor e y il quale ne* giorni efiiui leuato dalla tritura 
affctato per beucrdcW acqua frefca cCun fonte, alla 
prima tirata cafcò morto . 

2 Et *Ammiano Marcellino parlando della morte 
di Giuliano dice y che per hauer beuuto l' acqua fr ed 
da più ageuolmentefi morì . Ipfe(dice egli)cum 

>5 Maximo &Trifco Thilofopho fuper animorum 
^ fublimitateperplexius difputans , hiante latius ef- 
( ^ fojji lateris uulnere & fpiritum tumore cohibente 
^ ucnarum, epota gelida aqua, quam petit medio no 
Qis horroreyUitafaciliusefi abfolutus anno atatis 
^ ^ altero & trigefimo natus • Se ben quello più tojlo 
par che dimoerà , che V acqua fredda legiouaffeà 
rendere lo fpirito e t anima fuori del corpo confaci 
lità s e minor pena , cioì,che non fentiffe co fi laf- 

3 fiittion'e dolor della morte. Taolo Giouio narra di 
Con della fcala Trencipe di Verona,che e/fendo ar- 
mato, & caldo nel tempo della canicola con molta 
auidità beue dell'acqua fredda d'una fonte , onde 

4 dalia poco fe ne morì.Et narra/i anchora di Fran 
cefeo Delfino figliuolo di Francefce I{è di Francia, 
con tutto che f off e gioitane , & gagliardo, perche 
dal molto effercitio , chi faceua nella palla piccola 
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fcaldato , & fudato che era bene, con intemperan- 
za bene a dell'acqua freddargli auenne chi dal fred- 
do il calor fuo naturale eflinto , lo tolfe di vita pri- 
ma che egli hereditar poteffe il regno . il mede/imo f 
accadde àVompeo Colonna Cardinale % come rac- 
conta l'iHcfio, il qual fu fatto ciceri dfà{apoli da 
Carlo Quinto , & non per altro fe ne morì auanti 
tempo per l'opinione di chilo conofcea >fe non che 
cofi l'eftà,come linuerno fi feruiua dell 1 acqua fred 
da , & Veflà particolarmente beuea col ghiaccio il 
'pino. *Amato Lufttano nelle fue Centurie raccon- 
ta tre bifìoric digiouani>& huomini morti fubito* 
chi per beri acqua fredda , & chi il uino freddo ef- 
fondo coiàio & fudatu Et io ne potrei addurre cen- 
to ejjempi de' Trend pi , T relati , Tubili, & Cor- 
teggiami ma ciò baffi, maffìme che di fimili danni 
& dì quejìo abufo da medici iflejfi ne fono flati fat- 
ti libri à pofla , & da alcuni in qualche luogo de 
fuoi libri biafimato quefio abufo, come da Chriflofy 
ro Vega nel libro fecondo de arte rnedendi , & da 
altri valenf huomini in medicina . ma che ilbeuer 
caldo habbia fatto fìmil danno ad alcuno niun ere- 
do, fi trouerà mai che lo dica , ò che lo creda . po- 
trei qui addurre di molti altri incommodi,et danni 
che dal ber freddo fi cagionano, & *n mar d'altri 
effempi di coloro , i quali fi fono viflipcr caufa del 
berfrefeo hauerfi abbreuiata la nita. ma in quefio 
propofito dourebbe badare l'autorità d'Hippocra* 
te tenuto come Dio della medicina , il quale oltre 
quello che ne dice nel libro dell'aere, acque,& luo- 

f 4 gh*> 



ANTONIO PERSIO 

ghi, & della bontà dell'acqua , fa quella vniucrf** 
propofitione che potrebbe bajlare à fpauentare 
, ogniuno ne gli ^Aforifmi, mentre dice: Frigidunt 

> inimicum ofjibns, dcntibus, neruis, cerebro,fpina- 

y li meduU$, calidum vero vtile. & altroue più fpe- . 
; cialmente : Frigida ( dice ) qualis nix* &glacies, 
, perori inimica , tuffes mouenty & fanguinem, <T 
y diftillationcs, quas & longe deteriora affettusfe- 
y qui confati erunt, de quibus infra &c* Celfo anche 
Tacconata tutte quelle cofe che riccuono danni dal 

> freddo ydicendo: Sencx >tenuis, vulnus y pr&cordia% 
9 inteiliora, vefica> aures y cox&yfcapuU> natura- 
9 Ha, offa, dentes, neruiy vulua , cerebrum . Dunque 

à tutti qneftigioua il caldo, le nuoce il freddo . . 

Danni che prouengono dal ber freddo, più 
minutamente efpofti , con le loro cagio- 
ni, oue fi pruotia che il ber freddo è 
contra Natura. Cap> XIII. . 

E l capo precedente h abbiamo 
qua fi alla sfuggita accennato i 
danniycheil ber freddo può, & 
fuole recare à coloro effe òrfa- 
no; mà perche quello danno fi 
yà propagando tanto maggior* 
mente quanto è hoggidì in maggior rfo & conjue* 
tudine , che mai fofie qutfia maniera di bere; però 
per farne ben bene accortigli huomin'h che fi prò* 
curano fen%a ni un dubbio la morte, auanti tempo, 

non 
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Won mi farà no'tofo il ripetire le mede/ime cofe con 
aggiungergliene altre , ma con ordine migliore , & 
con render le caufe di effe , quanto i propofitofarà 
breuiffimamente* & nel rimanente ci riportarono 
à coloro y i quali di quefio particolare hanno trat- 
tato à bello fiudio , cSr con buona e fondata dot- 
trina . 

Dico dunque , che con euidentifjima ragione fi 
può prouar tutto quello , che h abbiamo detto , ar- 
gomentando in quefiaguifa . Quello è da fuggire > 
&hda flimar repugnante & inimico alla natura* 
& complefjìondeWbuomo,che vfandolo 3 reca dari*> 
ni grandi, & morbi, & infirmità pericolufe : Ma 
il ber freddo è tale , dunque i egli da fuggire come 
cofa danno fifftma atthuomo* La prima propo fitto- 
ne b vera , da niun fi può negare , U minore U 
frouaremo alquanto diffufamenxe . & per proce- 
dere coti miglior ordine diremo y che it corpo fiuma- 
no fecondo i Medici , fi diuide in tre ventri , nelfu- 
periore, che e il capo , nelquale fono contenuta 
membri animali , nel melano , eh" e il petto , nel 
uale i uitali , & nell'inferiore in cui fono i mem* 
ri naturali . Et a tutti quefli uentri, & fue par- 
tì il ber freddo apporta danni & mine preffo che 
irreparabili » dunque fegue quel che habbiam* 
detto . Che ciò fia vero primieramente lo prouià- 
mo da i nocumenti , che fà nelprimo ventre^ cioè 
nel capo .& per cominciar dall' off efe minori* it 
freddo y & il bere maffimamente fcuote i denti J benci. 
quali effendo dalla natura prodotti per macinat ti 
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ciboM quale fe cesi alla groffa s inghiottire fcnyjt 
triturarlo , ò non fi concuocerrebbe in modo alcu- 
no ,ò con grandijjima difficultà . duque coloro à chi 
yengonoàcafcare i denti, è quafi imponibile , che 
non tnoiono prcSì* ; & à chi fe gli debilitano ,fe 
gli frema non poco della loro vita. & in veroi 
denti robufli conferiscono molto àperlongar la >/- 
ta, e maffxme i maffellari , onde gli Elefanti perche 
hanno i denti ròbuili per commun confentimento 
fi dice , che viuono i dugento anni > & tengano al- 
cuni) che arriuino à i trecento . Et quantunque i 
denti poffono effer offtfi da troppo calore, da trop- 
po fecco > e troppo humor e, nientedimeno da ninna 
cofa riceuono maggior dano, che dalla fredderà, 
e ciò auuiene no per rna cagion foUjnàperpià,et 
primieramente perche dal freddo fi toglie l alimi- to 
à i denthdapoi perche per il freddo gli giriti seflin 
guono , & ultimamente perche i nerui , i quali fo- 
no appo le loro radici , cadono dalla loro natura ; 
& quefìa è la*ragion,che affegnano perche Hippo- 
crate conofcendo i denti poter patir danno dell' al- 
tre prime qualità , niuna altra ne toccò che la fola 
frigidità perche egli rome vfato à toccar folo le co- 
fedi maggior importanza > di quella come della 
più contraria fece folo mentione dicendo : Frigi- 

• dum dentibus initnicum . delche par che Jlriflo- ' 

• tele ne rendeffe anche la ragione nefuoi problemi, 
fepur effo ne fu l '.Autore, dicendo che la fredderà 
di cotal temperamento fuor di natura de denti, è la 
tenuità de meati , i quali non poffendo contener in 
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si.fe non poca quantità di calore , prefiiffima e fa- 
tiliffimamete fi vien quel calore a vincere dal fred 
do y e majjimamente del ber freddo • Et da qui vie- 
ne ancoraché i contadini habitatori delle Monta- 
gne y quantunque nel refto robufti , qua/i tutti 
mancano ivna gran parte de denti ; perche oltre 
alla fredderà dell'aria, che è ne 1 luoghi dou'effl 
b abitano , beuendo l acqua fredda quafì fempre,fe 
gli corrompe la temperie della boccha perla quale 
gli cafeano i denti . 

Et perche la bile 3 fendo humor ìgneo, à guifa di Frcncfla. 
fuoco vuolmuouerfi , & non può quietar fi , effen- 
do le dunque dal freddo impedita la fi rada di poter 
bauer il fuo naturai ejfito >fenefaltaverfo ilfepto 
tranfuerfo , & infiammandolo rigenera vna fpc* 
tic difrenefia, laqual chiamarìo non efquifita$ue- 
ro facendo maggior f alita >fe ne vàverfo il cere- 
broy & nelle fue membrane attaccato fi, iui genera 
quella fpetie di frenefia , the i Medici dimandano 
tfquifita, la quale tra gli altri fegni , che dà> fa far 
Ivrine bianche , & trafparenti , cagionate dalla 
freddezza, da cui fono incrudite; ouero bianche le 
•prine fi fanno , tome vogliono alcuni , perche fono 
abbandonate dàlia bile , la quale fuol tingerle, onr 
de di quefio ben diffe Hìppocrate : Quibus vrin& y 9 
alba, &perfpicu&,male,pr&fcrtimfiin declinane , , 
tibus appareant .& noni dubbio alcuno che tali 4£' ,; hbfc 
Trine peruenghino à quefia foggia dalla grande Aph.x*. 
ofir unione cagionata dal freddo % & dal ber fred- 
do. & non è vnanno che giocando in B^oma al baU 
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Ione vngiouane cornerò de Signori Venetiani 
me benffiimo conofciutO) ne* tempi dell' eflà,perch* 
fudaiuy & fi fcaldaua benifiimo , & acetato fole* 
uà beuere tra patto del vino tenuto infrefco , for* 
riandò à Venetia tra pochiffimi giorni ammalato- 
fi y diede in una frenefia si grande , che fi buttò da 
ynfeneflrino, che rifpondeua a una fua corticella. 
Onde non flette guarii chefenetnorì y così freneti- 
cando. Dico ciò che àgiouani anche taluolta è dan- 
no fi jjìmo il beuer sì freddo , perche la frenefia ed* 
fonando fi dalla bile pallida , & gialla adatta > & 
anche dalla non adufla , laquale per lo più regnx 
ne'giouanijbno effi [oggetti à tal ferigno male più 
the gl'altri , e fe per forte la bile fi trouia ratte* 
nerfi in un fegato troppo caldo , la fua calidità fi 
tticn a far maggiore e intenfa sì dalla dimora , chi 
iuifà , come dalle ofiruttioni , le quali prohibendo 
la naturai purga air interina > taluolta detta bile 
affale la foftan^a del cerebro infefiando fino alle 
minime particelle , onde uiene a cagionare quède* 
lirij ferigni , e quella ptigia da Greci detta ma- 
nia , e dagli .Arabi furore , ilqual male quanto fi* 
mi fer abile , ognun lo può uedere , & anco leggerlo 
apprejfo di chi rìhà trattato . 

Etfe per auuentura la iSìeffa bile afeefa al cere- 
bro , lo troua sì robuflo che refifla , & non poffa 
Angina • effer offefo dalle già dette infermità, ella ò grauan* 
dolo per la moltitudine fua , ò irritandolo con la 
fuapraua qualità , o con luna & con l'altra incita 
la yirtù efpultrice del ceruello >cbe mandi quelthu- 

morc 



DEL BER CALDO. 47 

mòre olii uicini mufcoli , & parti della gola , onde 
fi fà ì?*Agnina , così detta , perche ange l'huomo e 
preme in sì fatta maniera , che qua fi lo fir angola 
come con un con laccio, e fe non l'ammala, in hrt 
uefpatio di tempo fi trafmuta in peggior infirmiti. 
Di quella parlado Hippocrate dice: Quicunque ab 
Angina liberantur, bis adpulmonem nertitur, & 
ìnfeptem diebns pereunt ;fi uerò has effugerint , 
fuppurantur.fe dunque nel fettimo giorno no moio 
no per forte,no però guarifcono màfuppurati,cioh 
raccolta nelpetto della pura marcia , fe in certa 
termine non la fputano, diuentano Tifici, & fe ne 
moiono . Che Agnina dal freddo principalmente 
proceda , oltre à quello che noi h abbiamo addotto, 
lo dice jlctio , quando affegna le principali cauft 
di lei. ^Angina caufie muh& funt,dice egli, frigidi- 
tà* magis qukm ardor etplag<e,& expifcibus offa 
ad tonfi Ilo s impatta, & potus frigida, &c. la ca- 
gion perghe il ber freddo faccia queflo effetto, non 
è altro che il freddo, la cui uirtù è di aflringtre, & 
denfare ; firinger quei oflioli della gola, i quali per 
effere neruofi & eff angui quafi s incalli f cono , & 
diuengono duri , come Galeno dice accader nel fer- 
ro infocato intinto nella freddi acqua , doue diuien 
sì duro , che taglia . MÀ di ciò troppo . degniamo 
al fecondo uent re. 

Se uorremo confiderar i danni, & toffefc,che il 
ber freddo può dare al uentre melano , cioè al 
petto, troueremo che non far anno-di minor pregia- 
diùo,cbe fono fiate le antedette, impercioche y fe à 
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ìriebra di li hu omo nuoce il freddo o il ber freddo, il 
petto è un di quegli,perche cotal bere fa ofiruttio- 
ne & ferra tutti i meati,onde la bile non potendo fi 
efpurgaxe fi putrefa . La bile dunque mentre fipu- 
Febri a. ttef indentro né uafi genera febri acute, la onde nuo , 
cute . cea l cuore, & grandemente,perche non è poffibile % 
che il cuore in ogni genere di febre non s offenda . 
tnà in quella grandemente, uien offefo , perche il 
morbo ègagliardijjimo & uiolento , onde è anche 
mortale, perche fe uien ad efiere una di quelle febri 
' acute , lequali fogliono effere accompagnate da fu- 
dori freddi, qualche no ha nellifiejfo giorno che co 
min eia , accade che gli ammalati muoiano . & in 
uero queflo abufo del ber freddo b tanto efficace à 
generar quella forte d'acute febri per la moltitudi- 
ne de gli humori freddi , che produce , che niun , 
credo, che le fi a di tal for^a eguale,imperoche nm 
na cofa lafcia di fare che fi ricchieda esattamente 
alla generazione di cot ali febri. primier amante que 
fio ber freddo probibifee, come dicemmo, la purga* 
tion naturale della bile, dapoi mortificando ilea- 
lor natiuo > f cerna tutte le forzj : in oltre moltipli- 
ca humori crudi . & finalmente impedifee à fatto 
la euacuation folita di efii, intenta dalla natura* 

il fecondo male , che procede dal freddo bere in 
quefi aparte mc^ana dell'huomo, & che eccede i 
Tifico . termini della mina , è il mal fiottile ò del Tifico 

quale fuolejfere accompagnato dall'ulcere del pol- 
mone, come diffe Galeno, lequali noti trouano quafi 
medicamento che guarir le poffa , per che le ulcere 
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per fonar fi , richiederlo quiete , & ilpulmoneper 
cagion della refpiratione è fempre in moto conti- 
nuo* & tojjindoy più fi lacera; i medicamenti però 
pocogiouano , perche i freddi , come dice, Avicen- 
na > nonpoffono penetrar , i caldi accrefemo la fe- 
brc> la quale è qua fi infopportabile da quei morbi} 
Ihumido nuoce : perche le ulcere defiderano ejjìca- 
itone , il pecco nocerà almeno à rifpetto deWetica y e 
poi la uirtà di niun medicamento può arriuar all'ut 
cera fe prima nel uentricolo , & nel fegato non fi 
tranfmuti; lafcio tinfettione che fa cotalmalcpeg- 
gior d'ogni pefte , la ragion perche tali e tanti mali 
il ber freddo cagioni nel corpo bum ano , & parti- 
colarmentein quefia parte , lo dichiarò beni (fimo 
Hippocrate in quelle parole da noi addutte di fa* 
pra } le quali migiouerà replicarle per meglio im- 
primerle à'i lettori. Frigida (dice egli)qualis 
nix et glacies peftori inimica y tuffes rnouent , et 
fanguinem et difiillationes . et altroue , Frigidum 
valde venas frangit , et tujjim citat x ut nix et gla- 
cies . et non è dubbio alcuno > che Hippocrate par- 
lo di qual fi uoglia cofa refrigerante fouerchio » 
auenga che il freddo in feftejfo et fecondo la fua 
proprietà è inimico al petto y perche il petto è com- 
paio di ojfa, cartilagini } nerui 3 et molte altre parti 
neruofe , le quali fecondo i Medici fono anche di 
complcjjì on fredda . Et ci è un'altra ragione: per- 
che il petto è afiuefatto al caldo 3 come diffe Hippo- 
crate . £ t Galeno diffe il freddo effer tanto nimico 
d thorace , et alpulmone , che afferma molti effet 
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morti per ejferli r afreddati tutti due. il freddo afh 
che per efierli nemico & contrario moue la toffe » 
primo perche confi derata la facoltà del freddo in 
fe, &fen%a materia coflipa, &fà indurire tipet- 
to di maniera, che non fipoffa dilatare fecondo la 
fua natura, onde fi cagiona la toffe , dapoi mouen* 
do il freddo diftillationi, & de fcenfi,quefli fenden- 
do ' facili ffmamente nel petto , fanno & producono 
la toffci moue anche il f angue il ber freddo taluolta, 
non che il freddo per fe ftejfo faccia queflo, ma per 
interuento d'altri , come afferma Galeno neWijlef 
fo luogo , cioè che i corpi dévafi , che contengono 
il f angue, fi recingono per ilfreddo,e però auuie- 
ne che le loro toniche fcoppijno , & fi rompano. 
.Auuiene anche quctto perche per il freddo il fan- 
gue Singroffa ,& per confequente empie le vene, 
& leconftipa , fiche elleno facilmente dal moto 
della toffe fi rompono ;& altre circonlian^e vifo-^ 
no, lequaliper non ejfer lungo oltre al non parermi 
neceffario di dire al prefente le taccio . 

Ma il danno che fà il ber freddo aW infimo ven- 
tre, è tanto grande , che fe ne deefarfiima à pare 
de gfaltrir accontati, per che non è dubbio alcuno 
che il ber freddo fà e genera oftruttioni, &come 
dicemmo ferra tutti i meati, e tanto più quegli ,che 
fono di natura più tiretti , & in vero anguSlo & 
molto tiretto è quel meato della veficafellea,ilqua 
U sefiende à quella parte del fegato onde efee la re 
naTorta^e di queflo fono più angufli quelli altri 
due } nc III quali queflo fi diuidt, cioè lun che uàgiù è 
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& porta la bile di] "cacciata dalla detta uefica ò 
hor fa f elica nel duodeno 3 f altro non di minor angu- 
ria, Uguale fi fparge in sù,& appoggiato all'inte- 
rior parte della vena porta, faglie nel fegato ap 
fareccbiato à riceuer la bile , qui fi dimde primie- 
rumente in due propaghi, vna delle quali porge al 
fegato dalla banda dejlra , l altra dalla banda fini* 
flra, legnali fono più firette al doppio , & di que- 
lli fe ne producono altri ramicciuoli, & così di ma, 
no in mano per tutto il corpo del fegato , multipli- 
candofi 'uri ordine grandi (fimo di rami tra rami del- 
la vena porta, & cauaper aiuto di quelli fur culi % 
la bilevien portata nella detta borfa; ilche così 
fiando chiara co fa è , che per la firette^a d'ejfi , 
faciliffimamente le bócche fi yenghino ad otturare, 
maffimamente , che il fegato fecondo dice Galeno » 
contiene naturalmente non fo che di fango f obliqua- 
li orioli ò bocche fendo ferrate , indi ritenuta la 
bile per neceffità fi generano tutti\ quémorbi , che 
fogliono produrfi dalla retention dieffa;& oltre di 
ciò ella ritenuta nel fegato, cor rompe la fua tempe- 
ratura , & indifparfa f)er le yene , genera il mor- 
bo regio Ja cui in f et t ione eccedendo qualche yolta i 
termini della Coronatela giudicano mortale , per- 
che annuncia & dimofira gagliardo bruggiamen- 
to y & incendio attorno il fegato . generando dun- 
que il ber freddo ojlruttioni tante, rende anche per 
tonfeguen^a il corpo, & il yentre Sìnico & fe be- 
ne qualche yolta auuiene , che mollifichi il ventre 
& lubrichi , non è però ciò per fe, & per fua natu- 
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ra , come ilrcflringcrh , ma per accidente. ciò difft 
Hippocrate mentre par lana delle difpofitioni , chi 
procedono dalla iìaggion boreale y con quesìe para* 
r 9 , le:Tuffès,fauces,alui dune dijfictikatesvrin£>&c. 
, , etfe ben Galeno altrouc intede della refrigeratone 
3. libro delle pani efìreme, chi ben t intende, uedri, che 
Aph.j. guarda anche egli alla fredderà della materia % 
che fi prende per bocca ; & non ri è dubbio che 
chi beuejfe del uino brttfco nel mal del fiufio me/co* 
lato con L'acqua disfatta dagrandini, àghiaccio.à 
neue , che non folo non ci mollificherebbe il ventre, 

f. tnà tanto più l'indurirebbe , quanto è più fredda, 

& più craffa ; perche ejfendo nelle dette acque la 
parte più tenue rifoluta,& rimafala più terrefire, 
€2rfangofa, perilche fi congelano più pretto come 
diffe Hìvpocrate , quelle firingeranno gagliarda* 
mente il ventre . & oltre all'altre conditioni > che 
nella beuanda fianca poffano effere, come babbia- 
ino detto, cioè,ò L austerità, ò la crafiei^a, lequa* 
li primieramente faranno queilo effetto di firingc* 
rc,nientedimeno la fredderà aiutar àgrandemen* 
te la retention delle feerie > prima perche induce vn 
certo fiupore all'inteftina, che lor rende qua/i inha 
bilia discacciarle , dapoi perche otturando ilmea- 

1 to della boy fa fellea ò impedifcealle intefiina tejpid 

fione , per cjf °r impedito il fiujfo- alla bile, laqualt 
per fua natura vuol andar in sà>ò vero fc pure in 
parte fe le concede l'eflìto ( perche in tutta libera- 
mente no 7 può hauere ) a guifa di gielo dal freddè 
aggbiacciatWQn può ejfendo legata punger l'intc* 
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flirta . U ciò s'aggiunga che Hipp. & Galeno dif- 
fero l'acqua di fu a natura non lubricare , perche 
per ottima che fi a dimora lungo tempo nel ventri* 
colo, & fe qualche unita fi >ede che dal ber & vfò 
di tal acqua alcuni incorrano in flu/fo , non è per- 
che T acqua faccia quefto effetto di aprire e prouo- 
«ir le feccie aWv fetta, ma più tofio perche di sì fai 
px maniera debilita il ventricolo , che non pub più 
nulla digerire, & concocere, e perciò ben habbiam 
detto che perfua natura ti ber freddo Siringhe per 
accidente fà lubrico,& Hippo. diffe, B^frigeratio\ 
qua in ventre funt,duratMnque il ber freddo non " ^ 
potendo conferuariluentrein una moderata ,& ^ph.V 
naturai difpofitione , almeno in proceffo di tempo % 
come dicemmo ,per l'ufo di tal bere fecondo ladi* 
uerfità della beuanda, & anche fecondo le varie di 
fpofitioni de ventricoli , è gagliardamente mouerà 
il uentre al fluffo.à vero lo ììringerà in eftremo y & 
feper auentura lo mollificherà fuor di mifura , ap- 
porterà quel male , che chiamano fiuffo , ilqualcfe difegte- 
dura qualche tempo , rende eftenuato tutto il cor- na • 
p*, ò parte d 1 effo,come narra Galeno nel libro del- 
le differente de fintomi, e come dice *Auicenna 
fuole condurre altbidropifia. hidropi- 

jtWincontro fe firingc di sì fatta maniera , che fi* • 
fi ritenghino le feccie , produrrà effettq tale che ne 
genera degli altri, perche le feccie quanto più fono 
ritenute nel uentre, più fi difieccano,& quanto più 
fono diuenute fecche, più difficilmente efeono fuori, 
& quando più del douere ftanno à vfeire, inducono 
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dolori colici > & fimili , in maniera che chiudono 
laftrada di baffo , che gli efcr ementi nonpofiana 
yfcire > di qui può venire un digli effetti > quando 
non riceue giouatncnto de medicamenti , & s % ac- 
copagna co vomito cofpeffo finghioT^OyCon fudori 
freddi , il quale è mortale , efe per altra cagione fi 
prologaffeycioeperuetofità,dcgenera in timpanite. 
Dapoipuò venir quell'altro miserabile male,del 
uale fpeffo moiono molti rendendo lo Herco per 
teca , toglie anche tal bere l'appetito , & induce 
naufea neW apprender de cibi.lnduce ancora il bm 
gior d'vrina , perche la bile , laquaU fi dourebbe 
spargere per il ventre quando non s'cfpurgd,fi de- 
rma alla {Ir oda delle reni , & ini genera il brugio- 
re ; il quale perfeuerando [noie poi eccitare viceré 
alla ve fica , ò al callo della ne fica > le quali per lo 
più non fi poffono fonare, sì per ejfere la ut fica net 
no fa, sì anche per la mordacità dell urina, laquale 
non permette >cbe quelle fi f aldino > ondeprolongan 
do fi limale induce Ihuomo à cattino h abito di cor 
po y & à mal nutrimento , a uero allhidropifia . 
; Ter lìiUffa cagione thumor crudo & craffo ef> 
fendogli impedito ilpaffo y et guidato alla uolta del- 
lereni, fe per qualche cagione non s'efpurga y ini fi 
cofiringe e genera calcoli et pietre, e fe dalle reni fi 
tranfmette alla uefica, e perla debolezza d e Ji a 
non fi efpurga ancorala fuppreffione,et retention 
dìvrina, fi che la aflrittion del ventre cagionata 
dalla fredderà del bere,produce tali e tanti mor- 
bi • 2{e genera anco degli altri , mà chi li potrà 
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tìitti raccontare ? ni tacerò anco quefto, che per il 
ber freddo , il fegato attrahe m nutrimento catti- 
no > perche doue il fegato è forcato dalla propria 
natura mandarlo via per efferc cattiuo , egli nien- 
dimcno è costretto à Succhiarlo , onde ne feguono 
le olir unioni, corruttioni, & corro/ioni, che chia- 
mavo. & perche quefto difordine quanto ogn' altra 
cofamoltiplica lapitùita,& anche l'atra bile, però 
aiuta grandemente alla generation deUi f cirri nel 
fegato, che fono quelle enfiaggioni indurate, le qua- 
li fono prodotte dalla pituita , è dall'atra bile , & 
fono delle fopradette medefmt foftart^e ò mefcolatc 
di tutte due, e da quelle poi faciliffimamente fi Vie- 
ne aWhidropifia 9 per hauer ella grande affinità 
col fopr adetto male.Lafcio di dire che conduce an- 
che ali \Apopleffia tal bere , (come lafciò ferino 
Biafio de Villa Fraca Medico Spagnuolo in quefto 
fropofito )&à mill 'altri mali. 

Mi baiiahauer detto fin qui de danni c aziona- 
ti dal ber freddo alquanto particolarmente* e di ad- 
dirne le cagioni, il che ho come tolto in pretto da 
coloro i quali particolarmente di quefto abufo han 
no trattato à confermation maggiore di quanto io 
teg9.Etin vero chi i>olcffe dire in due p ar ole, tutù i 
maliche vengono al corpo noUro da quello abufo % 
s abbraccerebbe condire, dal ber freddo fi genera 
yn nutrimento di mal fugo , &fangue , & anche 
le oftruttioni ,le quali per efier radice di pe/liferi 
morbi in tutto il corpo humano , farà comprefo 
con quelle il tutto . Da che anche fegue lori altro 
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corollario non auuertito da tutti, che è il ber fred- 
do e contro natura , perche fe quel e contra naturd 
cWhuomoy che induce diuerfe infirmiti , & difpo- 
fitioni contro la noHra naturai conUitutione , & 
il ber freddo fà tutto ciò, come h abbiamo prouatoi 
dunque il ber freddo, non folo non è naturale ,come 
alcuni errando hanno tenuto, tnà contro la natu- 
ra, & ilfuo contrario farà più naturale per la re- 
gola de contrari) Ma àprouar quefio gioUa mira- 
bilmente il direbbe il ber freddo intanto rouina,& 
depraual 'operazione del gujlo > che ò quefio fcnti- 
fnento non lo [ente , né fapprehende come cofagu- 
fiabile ògujtofa , mà più tojlo come co fa tangibile* 
perche il freddo è qualità tangibile più tojlo, che gu 
flabile , e fe bene ilgutto èfpecie in un certo modo 
di tattOyùome dijfe ^irifiotele .nondimeno, quato al 
modo deW operazione lo fannodiuerfo i Veripateti- 
ci. Bacici quefio che teccejjiuo freddo è cotro la ni 
tura delgufio,perche offende la propria operatiotie 
del gufi o ,laqualh l'apprehenfione del fapore, & 
Ì offende perche la di min ni f ce in tanto che ni un può 
fentir e di [cerner e il vero fapore deluino, ilqualeh 
tròppo freddo>an%ì qualche uolta lo ftupefa in ma 
nìera.che ce lo toglie affatto ì&la ragion formale 
(per dir così ) della beuanda , ò del bere è , che la 
fi a foaue, cr atta à render foauità atgufio 9 à diku 
tar con l'odore l olfatto > & à confermar il uentri- 
colo: delle quali cofe niuna il freddo può fatele ffen- 
do da i predetti fallimenti , impercettibile , & al 
ventricolo così auuer farlo & inimico . 

Vtiliri 
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Vtilità & commodi oltre il diIctto,che fi caua« 
no dal beuer caldo. Gap. XII IL 

O n è dubbio alcuno, che Tat* 
qua per buona y & perfetta che 
fia>acquifla maggior perfetti* 
ne & purità, & bontà nel ber 
la cuocendo/} y b ben bene al fuo 
co fcaldandofty perche ogrìac~ 
qua per la decottione diuiene &pià dolce , & piti 
pura eccettuate quelle acque da cui è fiato già tol- 
to & feemato quel tanto che vi era di leggiero,**? 
idi chiaro , & di dolce , come fono le agghiacciate^ 
& lanneuatejc .(labili, & fimili>neltc quali quel 
che una uolta se pcrduto>non fi ricupera più'Mor 
fe le buone y & ottime acque > al parer de 'medici, per 
la cottura àcquifianoperfettione,cbefarà di quel- 
le, lequali non hanno quelle qualità y che fi riebieg- 
, gono buofie , di cui fi trotta maggior abondantia 9 
che di quelle prime ? certo che per fìcurtà dèlia ul- 
ta noftra meglio è cuocerle , & co fi calde beuerle, 
che b à fatto crude o cotte , ò fredde & incrudite, 
come faceua T^eront . 

T^è voglio che alcun penfi che io non fappià la 
differenza, che fifà.ò fi pub faretra t acqua cotta 
de Medici y & la noftra calda & bogliente , perche 
\ quella fogliono dopo che boglita è, farla pofareiper 
deporre quel che pub di craffo , & quella parte che 
€ dalla metà in sh deluafo, riporla.per darla à he* 
| G 4 ' 




ANTONIO PERSIO 

re àgli ammalati, & la parte refi dea a buttarla cé 
tre non buona a bere , ilche non fifa nella materia 
bogliente . Se ben dico queflo ì vero in parte , però 
alprefente ci bafla che il fuoco , facendola co fi ben 
boglire come noi babbi amo dimoftrató * l'atte- 
nui, &fe per forte baueffe qualità cr afì flirtaglie- 
la toglie & in queflo le gioua : & fe alcuna par- 
te baueffe di diflìmulare, il fuoco attenuandola > U 
rende fimile alle altre , fi che in ogni modo le por- 
ge per fettione pliche non accade alle crude >& fred- 
de à fatto . imperoebe chi legge i libri di medici* 
na, trouerà fcritto infinite vtilità,& buoni effet- 
ti che alT acqua calda fono da i medici attribuiti; 
perche vogliono chebabbino facoltà direlaffare, 
atteruare y liquefare,digerire,& lenire, apre anche 
le oppilationi , & ipori, educettdo, & euacuando 
glihumori, maffimamente lehumidità agghiaccia 
te, ripara il calore naturale, muoue gli {piriti, & 
netta fin dallo flomaco, & dal uentre infimo tutte 
quelle cofe,cbe non fono naturali,& difeaccia ogni 
vifeofità, per cagion di cui le medefime parti pren 
dono qualità fuor della propria natura , 0 Cappa- 
ree chi a dWefpulfìonc per uia de fudori , moucadofi 
mei che è tenue , liquefatto che k il f angue & per 
oàn^.y f eceffo y & meftrui; falda anche , & liquefa 
il cibo nello ftomacojl qual rafreddato fi denfa, et 
panari fee certa anfietà 3 onde à iflitici,& à colori ' 
che hanno bifogno di euacuatione fogliono i medici 
dar cotaì acqua .fouuienemedefimamente l acqua 
calda alle offa, al ccrebro, & alle fue partivamo À 

quelli 



1 



DEL BER CALDO. $) 

quelle che stanno nella di fpofition naturale, quan- 
to à quelle che fi trottano fuori di tal difpofitione. 
foccorre anche à tutti i luoghi della perfona , che 
fuficro occupati da fredderà o naturale o efterna. 
fonde tutte quelle cofe, che pojfono fare oftr ut tie- 
ne, {noi rileuare a fatto il polmone ,il qttal per aue- 
tura fojfe minato dagli humori indigefti, iqualilc 
ua difponedo alTefpurgarli, & fputarU fuori: apre 
gliftrwnenti dello fpirito cppreffi & chiufi dalla 
frcdde<%z < a>& tal uolta porge medicina al capotai 
lo fiomaco y alpetto , majfime quando ni occorrono 
fiujjioni àgli occhi, gingiue, fauci , & come h ab- 
hiam detto , à i polmoni & di più à que'morbi , la 
cui cagion è Ihumor craffo della pituita , il quale 
abondi nella fojlan^a del cerebro, come diceno ac- 
cadere nel morbo della melancholia, o fia per forte 
ritenuto ne meati teff) cerebro y come auuiene neU 
tepilepfia. Dalla c alidi t à deWacqua,& dclber ed 

10 fi uien a cacciar uia la caufa del morbo : perche 
cueWhurnor fatto craffb per il freddo s'attenuai 
afotiglia per il caldo. an%i beuuta molto caldaio* 
me io tengo >oltre ad infinite altre facoltà, & utili- 
tà cl>e reca tra le altre grandemente difeute i fiati^ 
fi (he & i dolori cholic'h & de gl altri inteflini<& 
dello Jìomaco fubito difeacsia, &diffipa tinflatir- 
ni in quql fi uoglia parteJenifce ilfignio^o, la fé* 
te,& la toffe, mitiga i dolori della gola délati, an- 
che della vefica,etfa cento altri buoni effettivi qua 

11 per breuità Infoio qui di raccontare,trouandofìi 
éflefo ne libri da medici ferini in quefta materia. 

Ni 
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Dubbio* *H£ tnè ignoto quello che da alcuni medici fi 
poffaò foglia opporrei quefia mia opinione deU 
l'vtilità del ber caldo y percheeffì diranno y che l'ac- 
qua calda corrompe piùtotto la concottione y che 
l aiuti ; fa andare à nuoto il cibo nello fiomaco, ne 
fubìto fmor%a la fete , an^i gonfia iluentre , et tal 
uolta induce aWhidropifia y et aWethica y et ettenua 
il corpo y et èfor%a che faccia effalar il color natu- 
rale ,et venga à debilitar lo ftomaco, et andando il 
cibo annoto fimuouono diquiuile fumofità alla 
tetta y & fi addormentano ifenfi , & ne feguitanù 
molti altri mali effetti - 

Rifpofla Qgefte oppofitionifono di pochiffxmo momento 
a chi confiderà bene quel che noi habbiam dettò 
.del bener caldo iVrimier amente fe purhaueffero 
gualche luogo cotalioppofitioni y harrebbono del- 
l' acqua calda beuuta pura.ctfen^a mefcolarla cct 

2 Uino . dapoife bene haueffero luogo neW acqua cal- 
da , non però harranno luogo fe non in quell'acqua 
calda , la qual ftà beuuta o auanti o dopo il cibo , 
ma beuendola infieme col cibo, cioè , quando fi và 
mangiando y non farà quelli effetti cattiui y che co- 

3 fioro fi fognano ; Et chi volejfe otturarli la boc- 
ca, li opporrà l'intiere nationi da noi racconta 
& hoggidì quella de' Giapponi fi y & di que 'iel- 
la China , i quali à tutto patto fi feruono del- 
la beuanda calda , ni perciò leua il cibo a nuo- 

4 tOi ò fe gli di{iipa il calor naturale . & in font- 
ma ho per faljìffimo quel fondamento , in che ef- 
fi fi fondano ; cioè , che il beuer caldo fà effalar il 

calor 
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talor naturale, oltre all'esperienza detta ; e quefio 
perche fe ciòfoffe vero, oprerebbono quefio effetto i 
con maggior efficàcia i cibi , & il mangiar caldo 
the fi fa ordinariamente , che non farebbe il bere t 
& la ragione è in pronto ; perche i cibi effendo di 
più foda fo fianca , che non Ubere, et l acqua ò il 
vino .mantengono più lungo tempo iltaldo&be non 
fa l acqua , et mantenendolo , fe il caldo fa danno 
allo fiomaco 3 i cibi caldi farebbono più prontamen 
te quello danno, che non fi il ber caldo. Di più i ci~ \ 
bidimorano più nello fiomaco y che no fa pcrauen- 
tura Ubere ; perche per effer tenue paffa tal volta 
più prefioper le Vene ì onde Li dcbilet^a nello fio* * 
maco ,fe ha da uenir dal caldo , non dal caldo del 
bere, ma dal caldo de* cibi, et del mangiare ucr ireb- 
be. Jtnchora fe lo fiomaco aUhora fi bene ,el^ à 
meglio la tonùottione quando ha feco maggior cal- 
do , et per hauer maggior caldo s'unifee > ferrando 
la fua bocca , et la borfa , che altro non riceua , né 
efpiri, ma vnitamente fcaldi il cibo per cuocerlo ì 
tome quefti tali potranno dire , che dal calor del 
berepoffa aunenire allo fiomaco deboleìga,fe mag 
giorfimilitudine ha il caldo col caldo> che non har- . 
rà mai il freddo , il qual è fuocontrario * dunque fe 
la beuandà calda manda nello fiomaco, et s*unifce 
col cibo caldo fen%a alcun dubio aggioto à caldo fi 
maggioY il calore, et f acedo fi "maggio r il calor nel* t? 
lo fiomaco , fi fard più pretto la concotvone , che 
non fi farà quando uifarà il freddo, effendo egli con 
irario > il qual fe pur aumenta il calore , iaumzvtd 
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per accidente, et indirettamente ,non per uiadiret~ 
ta. oltre che allo ftomaciil freddo,& ghiaccio di- 
fendendo fa di quegli effetti nociui , et induce di 
quelle pefli, de 'quali h abbiamo detto. & Id radice, 
€ìr fondamento di quefla nofira opinione è ttabi- 
liffimo ; perche il freddo, come anche dicono Jlui- 
cenna, & i medici, & Uriftotele nel quarto della 
metheora, è nimico della nolira natura, & all'in* 
contro il calore è amico & conferuatiuo delnoHro 
calore ; f: come dunque il freddo è deflruttiuo della 
natura , & del naturai calore, co fi il caldo alt in- 
contro è conferuatiuo de 9 detti. & noiueggiamo.fe 
uorremo dire iluero, che àgli ammalati, iquali fo- 
no aggrauati da calorfebrile , et grande , i medici 
alcuna uolta uietano il darli a ber acqua frefca, 
permettendoli la calda ò brodi caldi, et ciò fanno 
ò perche beuendo la fredda aumentar ebbe per an 
tipariHafi ilcalor cflerno etfebrile, et per quefla 
Strada riceuerebbe danno l ammalato; ò perche la 
fredda, per quel freddo che chiamano attuale , de- 
bilita il calor naturale , et lo flomacb*ftcr parlare 
fecondo l opinione de buoni medici, ali amalato non 
dano l acqua frefca perche genera y et induce oppila- 
tìoni,et impedifce la digeflione . ma per cochiuden 
futilità delbeuer caldo; a chi nongioua cotal be- 
re? per certo à tutti i membr 'uet alle donne in par- 
ticolare per ragio dell'utero et del far figliuoli. onde 
A F ho Hippocrate dijje; Se dUpudendis, utero , uefica hit 
calidum amie um, et indie ans ,frigidum inimicum, 
& interimens é 
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Vtilità , & commodi del ber caldo contrapofti 
in breuità & per modo di tauola à i dan- 
ni , & incoramodi del ber freddo . 
Cap. X V. 

E * hauer più in pronto Futi- 
lità & i comodi del ber caldo', 
benché fi fi ano à bailammi 
detti difopra , mi gioita breue- 
mente contraporlì a i danni 
& incommodifi quali fi cagio- 
nano dalberfrefco , accio uedendofi qui deferitti* 
come in vna tauola.fi dif cerna meglio > &pik fa- 
cilmente fi tenga a mente dambidue il bene, & il 
male • Il ber caldo rifiora preci famente il calor i 
naturale , moue gli [piriti , gioua al polmone, con- 
ferua le cofe naturali nel loro fiato jonde, & apre 
quelle cofe , che ofiruifewo , & ferrano, afterge » 
& netta quelle cofe che nuocano aW interina , & 
allo flomaco , [caldai luoghi raffreddati, difeutei 
flati foccorre à tutti i morbUche da pituita o mela 
cholia fono caufati , aWepilepfia alle con uni fiorii, 
alle fiuffioni del cerebro, alla ylcere ferpiginofe y 
muoue ivrinaj, mefirui, et ifudori;gioua alio fi a, 
al cerebro , & alle parti del corpo > che dal cere- 
bro hanno origine . ^AW incontro l acqua fredda 
fa, & apporta euidentiffimo danno al calor natu- 
rale > di cui l contrario diretto : perche fe il calor 
è poco , uienefuperato dal freddo, & l'ettingue; fe 
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è molto , ò fi aumenta molto per ragione dettanti* 
pariflafi,et cofì ne uien dannoso fe per forte ne na« 
fee qualche vtile , cioè per accidente non diretta- 
mente y nuoce al ccrebro , à i datti , alle offa y alle 
yene)4lpetto,ai precordi} y aldorfo, & alloHoma 
co y finalmente à tutte quelle parti nuocerà qua 
li il aldo, che di (opra b abbìam detto , digiouare. 

Chiaro ftà anchora, che l'acqua per la cottura 
& calidità maggiore diuien più leggiera, et tenue t 
& perciò paffa più prefio per le uene , et fa preflo 
il fuo camino > etgioua allaperfona • aW incontro 
la fredda per il freddo gvmuiào più, et efiendopiù 
cr affaci neceffario che dimori più nell'hypocodrij. 

il ber caldo gioua a i dolori cholici , et al dolor 
di uentre 3 il ber freddo augumenta i dolori et nuo- 
ce grandemente . 

V il ber caldo non abbruch et fcalda il fegati % 
perche il caldo rtprendoipori , et bandendo fi il 
fegato , riceuendo la beuandapiù toflo la tranfmet 
te agli altri uafi , et non fi muoue dalla fua natu- 
rai difpofitione . maft fi beue freddo il fegato fi co 
Siringe , et coftringendofi per ragion delTantipa* 
riftafi fi yien a far sì fattamente caldo , che da co- 
tal co ftrittion s'abbrucia , intanto , che colorOy i 
quali hanno frequentato il ber freddo offendo dopo 
morti flati fparati , et aperthfono flati trouati col 
fegato bruciato, piccolo y et nero aguifa d* vn car- 
bon fmor%ato ; et però Galeno fopì agliai fori fini 
diffe > *A qua frigida occurfusaut uincit natiuum 
calorcm , aut celtigit . 

Il ber 
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Il ber caldo aiuta fommamente la digeflionc> ò * 
per dir meglio , la concottione > la quale è proprio * 
effetto del calore, però beuendofi caldo, fi confegut * 
queflo principale effetto & fine,cbe fi égerifee più 
fattamente :mafe fi beue freddo , s'impedì fee à fatto 
ladigeHione , perche fe il freddo , come babbiam 
detto , è auuerfario del calore , & della nofìra na- 
tura y for%a è che o debiliti lo Homacho , ò fe per 
antiparifiafi ingagliardifce il calore, ìndirettamen 
te , & per accidente può far cotal effetto \ ma in 
proceffo di tempo produce quemali , ebe di fopra 
babbiam' accennato . 

// ber caldo penetra per tutto il corpo $&fifa 6 
èdito alle vcne>et altre parti del corpo>& foccorre 
alli fpiriti,& con quella fimilitudine di calore che 
fi troua,svnifce prefi amente, all'incontro ilfred 
do ritarda la penetratane > perche oftruifce>&+ 
ferra le parti /t che non ne poffono fentire quelgio- 
uamento che fentono del caldo. 

Quando fi mefee l'acqua calda col vino 9 non è du J 
bìo alcuno chela milione fi fapiùprefto,migliorc 
ttfin alle minime parti, onde ne uà più equatile la * 
bcuanda, & uniforme per la penetratone che fa il 
calore per tutto il corpo delirino .ma fe fi mefcola 
firefea acqua & agghiacciata non fi fa la mifiiont 
sì buona ,nè fi vnifa co fi equabilmente col vino, 
onde nicn difforme, & difunita, & co fi (e ne va tal 
yolta per il corposa cui porge mille mali. 

Di qui uìen anchora,cbe il uingenerofo quando 8 
fimefcola co l'acqua caldaper la temità.&per il 

calore, 
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catore,diuienpiu fpiritofo>cbe ftn%a quella,& tfi- 
uien anche più gagliardo almeno di quel che rifa- 
rebbe fe con la fredda in pari quantità fi mefcolaf- 
fe, perche la calda uiuifica il calor del uino,& lo re 
duce in atto, all'incontro con l acqua fredda il nino 
yien via più piccolo per la ragion detta ; che ilvin 
Jentito il calor dell acqua, fi uiuifica col fuo calor 
matio ài quale era come addormentato, et corne.di- 
tono i medici y in potenza; onde dal caldo fuegliato 
fi riduce ali 1 atto Àoue che il freddo opra il contra- 
rio, che fmort^a , et fopifee il calor , et la uirtù del 

y'mo . •^•'^B 
Di qui nafee , che l'acqua calda aggiunta al yu 
no } fcHopre,et ne apprefenta infame tutte le eccel- 
lente, et bontà del uino, et gli amplifica, et aumen- 
ta le doti che egli ha ,gli accrefee odore 3 et fapore, 
rendendolpiùfoaue , placatole , et cintando tutta 
quella fragrantia, che il vino in fe nafeofla hauea 9 
et quanto può tutte le parti più fpiritofe et grate ut 
le fa prefenti Il freddo con l acqua fredda più toflo 
cuopre et confonde le pregiate parti et le perfetti 
ni del vino,perche ti toglie et lodore,et il fapore ,et 
quato ha di buono ,et di bello;pcrche impedito' il vi 
no dal freddo non può Jpirare odorano può porgere 
quel fapore , che àfeè naturale . et fi reccontapet 
cofa pur ueriffma>cbe doue nafee il Sarno fiume in 
Capagna,uifcaturifcano da quef affi acque sì fred* 
de, che pofiouia rinfrefear Urino rojjò, in poco 
d boragli fanno perdere il fapore §t il colore infic- 
ine, borfe il freddo fa queflo al y'mo ,penfate cht 
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fari allo ttomacho , & all'altre parti del corpo di 
coloro, che fi dilettano di ber sì freddo . 

T lutar cho in quel trattato , che fa de tuenda 
Valetudine ^dice che il ber caldo gieua fopra modo 
ài laffi & cummojfi* & con efperien^a io ho prò- 
uato à ber caldo ritrouandomifiracco , & fudato, 
& ancho neWindifpofitione di catarro , che non 
folo non mha nociuto y magiouato fupremamente. 
•All'incontro chifofie lafio. fudato, ò caldo>& bc~ 
uejfe freddo fi procacciar ebbe male come habbia- 
tno mottrato , & almeno prefentaneo catarro , fi 
tome io ho più d y vna volta prouato in perfona • 

Et in fomma quando non fifaceffe per altro il be 
uer caldo à quefla foggia , è più almeno par abile 
delbeuere in ghiaccio , ò in ettremo frefeo: perche 
€on fatica grande , & fpefa fi trouain certi tempi 
il ghiaccio, ò fi hano luoghi freddi da rinfrefeare il 
vino, doue del fuoco fenepuò procacciare ogniuno 
& in mare , & in terra 3 & ilpouero, & il ricco 9 
& iui fcaldar l'acqua . ma per ber frefeo bifogna 
hauer delle grotte doue per tetta fipofia conferuar 
la neue,con mille altre prouifioni di paglia , & di 
Imghi y & di carreggi ;& fe pur fi hanno alcuni 
luoghi freddi fatti dalla natura, oue fi hanno ò del- 
le acque fredde , ò delle cannaue fredde; in contra- 
cambio sì fene patifeano tanti mali , che farebbe 
meglio efferne fen^a, come accade à Materamia 
'Patria, la quale ha cantine freddifjìme, effendo ef- 
fuauate in duro faffo ; onde gli h uomini nottrali 
fruitati dalla commodità > & dal piacere che fen- 

H tono 
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tòno dal frefco>entrandoui caldi la Rate, & dimo- 
rondoni) conceponode mali infiniti y & incurabili: 
perche chi di loro patiffe di dolori coli ci, chi di [cu 
tic a, & chi cfvn male, & chi d'un* altro: fi che dd 
yn breue piacere fogliono riportare vna infinità di 
mali* che grandemente affliggono , & ab br cuiano 
la vita • 

D'vn'altra comparatione che fi può fare del bc 
re > cioè il vino mediocremente freddo , 
& il caldo, quale d'ambedue è 
più vtile, ò dilerrcuole. 
Cap. XVI, 

Avendo io fin qui fatti 

comparatione tra il ber freddo 
& il ber caldo , intendendo dd 
freddo y & del caldo y che s'intro 
duce nell'acqua, ò nel vino con 

arte ,& concbiufo, che è meglio 

ilcaldO) fi potrebbe far vn altra comparatione y co 
me bene auertiua il Signor Gio. Giacomo Togna- 
li y col quale* fi come di (fi difopra y feci già più uolr 
te la proua del ber caldo, tra il mede fimo vino nien 
te alterato dal fuo naturale, cioè tale quale egli vie 
tratto dalle botte nelle cantine frefchc,& fabrica- 
tealmodocheuuol Vitruuio, & quello che con 
arte fifa caldo,cioè come noi habbiamo detto y mc~ 
j colato con l'acqua bogliente y quali d'ejfi fi a miglio- 
re, & fi debba vfare , & per qual cagione . Et 

perche 




DEL BER CALDO. $% 

perche fecondo altre uolte habbiamo infime ragia 
nato , gli antichi fi feruiuano di cotaluinopiu to- 
flopergufloycheper f unità , potrebbe parer ad aU 
cuna, che per tal artificio il caldo con arte debba 
effer uitiofo , & men buono che il mediocre caldo. 
Ter maggior chiare^a dunque del nero y notere- 
mo primieramente che tre comparationi pojfono 
hauer luogo inqueflo propofito. 

Vvna paragonando il vin freddo con arte col i 
yin caldo con $rte, cioè con l'acqua calda & bo- 
gliente mifchiato • 

V altra, il n'infreddo con arte , & il vmfrefco z 
fen^a arte, ma come fi fuol trarre dalle cantine • 

La ter\a il vinfrefeo mediocremente ferrea arte 
alcuna, & il uin caldo con artificio . * 

Della prima comparatone , del uin freddo com 
arte > cioè rinfrefeato con ghiaccio , neue , ò altra 
co fa fredda, & del vin caldo con arte , cioè fatto 
caldo dall'acqua mifchiataui ne habbiamo tratta-, 
to noi in quejìo libretto, & refa la ragione, perche 
il caldo con arte fi a migliore del freddo , il che da 
altri i che noi habbiamo uifto, non è fiato trattata 
fin bora. 

Dell'altra comparatione } cioè, qualfia migliore 
ò il uin freddo in ghiaccio^ con arte,oueroiluin 
cauato dalle botte fir e feofen^a arte, nè alterato in 
modo alcuno , ne hanno parlato altri valent huo- 
mini , & fattone libri intieri: ne quali hanno prò* 
uato à diUefo , che il uino mediocremente frefeo 
ftn\a alcune arte , ma co fi. dalle botte di cantine 

H a frefche 
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frefche tratto, fi a più fatto digran lunga, che noni 
t agghiacciato , ò raffreddato con quelli artifici] > 
the hoggidì s'vfano. & in ciò dicono vero fen- 
%a dubio . 

Di quella ferina, cioè, qttalfia miglior da bere f 
quel vino che fi catta dalle botte di buone cantine 
fen%a alterarlo niente , ò uero iluin caldo noslro, 
tioè alterato , & ben fcaldato dalla mefcolan^a 
dell'acqua calda, fe ben non ri ha parlato niun, che 
io fappia , come diffi della prima ; nientedimeno , 
quello che fi e detto da noi per dcchiarationedel 
yn caldo con arte à ri/petto del vin freddo con ar* 
te ,feruefen%a alcun dubio per far giudicio di que- 
fla comparationetperche il vin frefeo non raffred- 
dato con arte alcuna, ma bcuuto come viene dalle 
botte, fe bene nelle cantine ci fono infinite diuerfi- 
tà , & gradi di fredderà minore ,& maggiore , 
tnaffimamentc ne' tempi dell' eftà;nientedimeno par 
landò di quelle di Lombardia , & di I{pma, anche 
di T^apoli ( ne delle nofiredi Matera, doue fono 
freddijjime) rifpetto à quel vino,cht fi mette in 
frefeo, è più tofto caldo , che altrimenti, fe bene ri- 
fpetto al vinnoflro caldo fatto con l'acqua calda 
far a freddo. & fe è freddo à quefio rifpetto ;dunque 
Sbarra da fare la medcfma confequen^a , cioè y fi 
tome il nino mediocremente frefeo rifpetto all'a- 
ghiacciato è migliore , & manco no duo, co fi iluin 
noSìro ben caldo è migliore del ubi mediocremente 
frefeo , il quale fi tfabe dalle cantine fcn%a ejfere 
Murato, fi pruoua la confequen%a per quella ra- 
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girne ; perche il Viri mediocremente frefco rifpettù 
al freddo con arte però e miglior e, & manco noci» 
uò .perche non l incrudito dcd freddo ,non ha la uir 
tk cffalata , non fa infomma queUegraui offefe,cht 
[noie fare il freddo aUoftomaco deWhuomo , &à 
gii altri membri . dunque il caldo con urte rifpctt* 
al mediocremente frefco farà migliore*, perche non 
harà niuna di quelle imperfeltioni, che ha, & pub 
hauer il frefco, in quanto frefco; fe ben è mediocre- 
mente tale, vo'dire,che fe bene il uin frefco medio- 
cre non hà tante imperfettioni , & non apporta 
que danni ai corpo b umano, che fuole apportare il 
rin ra freddato con arte; nientedimeno per quella 
fredde*zga,cbc hi quantunque poco rifpetta al uin 
caldo con arte,puo hauer e , & de fatto ha qualche 
imperfettione, &fà alcuna offefz al corpo h uma- 
no, laquale non farebbe il caldo nottro . 

Dapoi il uin fatto caldo alla noflra foggÌ4,*orne t 
habbiam detto, fa t ante, & tali utilhà,qttante,<gr 
quali habbiamo difopra narrato ; lequali non po- 
tendole fare il rin mediocremente frefco , ne feg*e 
neceffariamente che il rin caldo i migliore li bere, 
& b più rtile , che non è il yin mediocremente , 
frefco % 

Si conferma dx queflo perche le utilità chefà il ì 
vino, o ilbeuer caldo, lefà in quato hà tanto grado 
di calore ,il quale non trouandofi neluin mediocre» 
niente frefco , non potrà egli recar quelle utilità* 
the prouengono dal ber caldo . 

Habbiamo and) or detto che l'acquacalda è *f« 4 
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ternata grandemente dal cai ore , onde fa duecofe 
infume : penetra per le minime parti quafi delui- 
no, & infinuandofì à quelle, fi maggior unità con 
quelle f & così unito penetrà anche per il corpo no* 
ftro,& noflre membra più ageuolmente, & fk 
quelli giouamenti che puòprontiJfìmamente y ilche 
non può far quell'acqua frtfca appofta * & mefeo* 
lata col uin che uien tratto dalle cantine fenr^a al- 
tra alteratone . 

In oltre quando l'acqua è boglìentc, & ben cal- 
da y fe ne può mettere nel uino più quantità y che 
quando èfrefcd , & mettendo fi più acqua, il uin fi 
fà più trafmeabile , per dir co fi, & hà più ragion 
diuehicolo > & pòrta per le uene, & dittribuifee 
per il corpo il cibo più eff attamente. 

Èt anche quello non è da tralafciare, che il uino, 
ilquale non è freddo , ma che ha del Calder to , come 
fuoleffere quel, che fiirahe dalle cantine per lo 
più, è fatto infipido, & non ha fapore alcuno ,che 
dia gufi o à chi lo beue ; ma quello che è già fatto 
taldojha maggior foauità,& [piega le fue doti più 
fenfibilmente,come s'è utduto . 

Et accioche altri non penfi che io non fappiapo 
terfifar altre comparationi di uin caldo, et freddo* 
et con arte, et fen^altre, oltra le predette dico che 
fe ben qui tre fole combinationi in quella fnateria 
fi fono accennate , fe ne poffono però fare ancho» , 
ra tre altre ,fi che in tutto faran fei , in quefla 
gufa. 
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{Freddo fendane 
Caldo con arte 
g 

{Freddo fendane 
Caldo fendane 

{Caldo con arte 
Caldo fendane 



{Freddo con arte 
Freddo fendane 

{Freddo con arte 
Caldo con arte 

{Freddo con arte 
Caldo fendane 

Ma perche da quel che fi è detto , & qucfte, & 
fe altre fe rie potè fiero mai fare , fi può fi curamene 
te giudicare che il caldo coti arte fecondo il modo 
da noi [piegato farà quello che à tutti gli altri fi 
doura preporre , però di fopraha potuto bacare 
thauer fatta mentione delle tre fole fopr adette cent 
binationi • 

Moderation che fi può fare nel ber caldo ga- 
mico rifpetto ad alcune perfone , tempi > 
òpaefi. Cap. XVII. 

Ò non pofio fe non grandemen- 
te maravigliarmi di 7{jcolò 
Monardts Medico Spagnolo, 
ilquale primo forfè di tutti hà 
hauuto àrdire (f intorbidare il 
limpido & femplice bere degli 
huomini co la fua neue & colghiaccio, perfuticn 
do al Mondo vn abufo così danno fo & mthgcuo- 
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te come vide y& gioueuole • 0 che ciò egli s'babb'd 
fatto per adulare à i Trencipi,& à igrandiyò per 
<he a lui cosìguflajfe di bere , è finalmente perché 
cer caffè il male in altrui , come fanno i M edici , io 
non uoqui difputarlo ; mà battami di dir quefìo > 
the dapoi che ha egli fatto vn lungo difcorfoyche ti 
ber con neue è cofa gioueuole agli huomini , ilche 
douea effere come regolagenerale, che abbraccia^ 
fe tutti gli huomini y nella fine y quando ruote anno- 
verar quegli à chi fa ville & far alcuna eccettio- 
ne di quegli altri à chi nuocevi fi truoua tato offo* 
éjuanta carne .come fi dice >per che non fono più que 
gli, che ne riceuono giouàmentOy che coloro che ne 
riportano danno fecondo le fue ifleffe parole, lequx 
limigioua qui addurre, per dare a uedere il giudi- 
tio di queflohuomo,& di alcuni altri, che t hanno 
feguitatosì Spagnuoli , come anche Italiani , vno 
de quali è Balda/far Tifanclliy Dice dunque il Mo 
nardo. 

Tojfono fuur amente ber freddo ò raffreddàto 
con neue quelliy che fono di cowplejficn temperata* 
o colericayCalda y & infiammata, ipieni di carneyì 
caldi di fegato e di stomaco, ifavguigniy quelli che 
vanno i lungo y & frettolofo camino y ò che altra* 
mente fanno lungo & afpro ejfercitio y che truua* 
glianoconlamentt in molti negotij , ò militari ò 
ciudi y e ciafcheduno che patifcefcbre molto calda^ 
mà fopra tutto coloro che vi fono vfi.E quantuque 
fi foffa conceder il ber firefeo à chi ha il fegato caU 
dQjomc dice ilMonardcs^nulladimeno perche fi ri 
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thìede che quel tale babbi anchora lo filomaco cah 
do , per tanto a pochi/fimi fi potrà egli concedere* 
perche rariffimi fono quelli che habbino caldo lu- 
fio e V altro, [olendo qua fi andar infume fegato cai 
do, e ftomacho freddo. onde quanto tal beuandagio 
nera d fegato >akr etanto nuocerà allo Homacbo. 

Ecco fono quefta regola quanti nefono compre- 
fi, cioè intomo ad otto generi diperfone, tolti yia i 
febricitantu bora vediamo perfua opinione chi no 
iee ber freddo. Von conuiene{dicegli)aW incontro * 
k quelli, che fono molto uetchi, ò in età grane* fiè a 9 
quelli, che uiuono in otio>& fcn%a fatiche b menta * 
Hò corporali, né a quelli che patifcono crudità di > 
fiomaco confate da hutnori freddi, nè àgli ji fina- 9 
tici , ò patienti difficoltà di refptrare , ni à coloro > 
che fono attenuano deboli di reni, ni à quelli the 9 
nonpoffono digerire per humori,ò altre caufefred 9 
dejil afoggetti alle ventofità, ni agiouanetti,nè à » 
figliuoli teneri ,& fimilL _ > * 

Chi ben raffronta la regola co Teccettiom,èpià 
ampia l'eccettione che non è la regola > talché era 
meglio & più da artefice di confiituir per regola 
quefto, cioè che non fi deue ber freddo generalmen 
te,& poifarui urieccettione d alcuni pochi a' qua* 
li non haurebbe cofi nociuto. 

Mà quell'altra ragione dottea muoucr coflui et 
fuoifeguaci, i tenere il contrario di quello che ci fi 
perfuafe,cioh che tra una decina,ò ventina di cor* 
pi immani ò fi ano fani,ò infermilo neutri>come di* 
cono i Medici , appena fe ne trouerebbe vno ò dut % 
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thepoteffero ber freddo ferina fentir nocumento, ti 
fe pur fe ne troUaffer più, tal bere fi potrèbbe dare 
per occafion di medicamento ,ò vero per breuifjimo 
tempo à certa forte di perfine > come fono alcuni 
giouanij quali fi partono dall ottimo temperameli 
to ò Slato che chiamano per il caldo & fecco * & 
breue farà anche quel tempo , che talberè fi potrà 
v fare y fe fi confiderà quello dell'età degli huominU 
nelcjuale regna il Vigore della giouentù gagliardo, 
et più breue fe fi confederano i giorni dell'anno, nel 
quale t aria è molto calda , oltre the concorrendoci 
tutte quefie conditioni, egli è anche difficile trouar 
m'huomojche habbià difpoflo lo ftomato d riceuer 
lo. per che è co fa certiffima che iluetricolo di qualfi 
yoglid huomoper robutto che fi a, fi offende mira- 
bilmente dal freddo, per èffer come fi dijfe di natu- 
ra fudyconcauo neruofo,& efiangue. 

Mà non dar molto fpauento à coloro iqualifonò^ 
troppo dediti alt ufo j 0 abufo di queflo bere,& an- 
che per qualche altro buon rif petto , riceuuto che 
s'h abbia per regola che il ber Caldo faccia quel- 
l'utile, & il freddo quel danno che babbi amo difo- 
prà ricordato, è bene che mettiamo qui diclina mo 
derationeper certe perfine , 0 per alcuni luoghi , ò 
certe fiagtoni, per rifpetto de quali ò il bn non deb 
ha ejfer così caldo , ò teffer frefio non fàccia gran 
danno, & voglio credere, che negli antichi ttmpi 9 
dico quando a I{oma fi vfaua di ber caldo per deli 
tie,cume fi è moJtrato,vi era tal vno che per alcun 
<lì queiii rifletti non voUua ber caldo, & però an- 
che * 
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khe a t ano Li dhuómini grandi \ ò in cornuti e f qui fi 
ti ui erano i miniflri* de quali altri attende nano à 
portare V acqua fredda altri calda ^come accen- 
na Giuuenale nel luogo da noi addotto di fopra, 
quando dice: — Calidar,gclid.Tcjiie minifter. 

Quanto dunq; appartiene alle fudrtte per fone % 
póthiffitne fono quelle che potranno fen%a noe urne 
to lafciare di ber caldo ;& farebbono igioUani co* 
Urici b adufii, e di compie ffion gagliarda* he ciò in j.^ j ^ 
ogni tempo jnkprecif amente ite 1 tempi caldi*&- nel f e fano. 
VeftàyC fe ben Galeno ci aggiongci graffi, & icàrno c.f • 
fiyciò non mimùouejperche i colerici fono più cal- 
di de i graffi & de i carne fi, poiché quefii hanno un 
'calor più blando, the quegli , e pero quelli fono più 
magri perche il gran calore mangia e confuma più 
il corpo* che non fa il calore mediocre et piacene le y 
et Galeno in quel libro parla dall'acqua, non delui 
noyperche beuendo l'acqua laquale fecondo nói non 
è sì calda y come iìuìnopuò moderar il naturai ca- 
tare; ma il uino , ìlquale h di natura caldo * rinfre- * 
fcàndofi non modera il noflro calar naturale > mi 
Vaumtta in si fatta ìnanierà,cbe per lantiparajli- 
fi f calda più il fegato di quel che haurebbe fatto 
non beuendo fi così freddo ♦ i>ueianco che habitàno 
paefi molto caldi poffono ne' tempi caldi ufar il be- 
re non co/i caldo mà temperato o vero comincian- 
do da Settembre o Ottobre fecondo cheìpaefi fono 
più ò maco freddi fino à Maryo ò ad aprile à ber 
caldo , nelresìoper l efiààncn fcaldar l acqua fe 
non in quaUhe muution di tempo ò in altro acci- 
dente* 
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iente.E forfè che a queflo modo immani fi ferui* 
no della frefca lejìà per lo più. 

T^è molto naie quella oppofitione & ragione di 
che fi ferue Baldajjar Tifanello y cbeper rifpetto di 
luoghi caldi affai non folo fi dette bere temperata* 
mente frefco y mà freddo, e rinf re fiato anche con la 
ntue; Et che ciò fiapiùfanojopruoua daWefperic 
%a , perche in Meffina Città principale della Sici* 
lia, dopò che gli habitatori cominciarono a bere ci 
la neuc , ne fono morti meno che non moriuano a* 
Manti che beue fiero con la neue.l^on uale dico qut 
Ha ragione;perche primieramente, che ciò fi a ve- 
ro à fatto fio difficilmente glielo credo, poi dato che 
foffe uerOyUipoJfono effere deli altre cagioni non co 
nofciute anchora da ninno ò non da tutti ; come di* 
re,quelle che hauranno poffuto diminuire la mali- 
gnità dell aria > fendo più d* importanza la buona 
aria alla vita delThuomo,chc /' ' acqua Jaquale non 
dalla frigidità della neue,mà più tofto dal fuoco & 
dalla cottura fi può migliorare. T^è però il Monar 
do,ilquale approua tato il ber freddo ^adduce quefla 
ragione del prolungar la vita, che in Siuiglia Cittì 
fua fi debba ber fnfco>\aqualnodimeno fe nera fof 
[e, più che ogn* altra Iharrebbe recata : ma par più 
tofio che egli p ragione adduca il miglior gufio . /• 
mimarauiglio(dice egli)oltre modo che in Siuiglia 
Città principale di Spagna \doue fono tanti mercan 
ti, &• tanti huomini di negotio, ò Signori di quali- 
tà y co fi terrazzani , come foraWieri , non fi a al- 
cuno ebene tempi caldi, riporti, ò faccia portar 
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neue. Muffirne che dal principio della Trimauera, » l 
quafifino alla fine dell'autunno , ui è un caldo sì > » 
fatto , che non fen%a grmdiffima angofcia fi fop- > » 
portai & tacque fono qua fi bollenti. > » 

Hora io a qnefli tali opporrò Venetia, doue fen 
io fi data licenza che fi potefie condur della neue 
per beuer in frefco Vefià , a pena ui fu cominciata 
ad ufare , che fi fentt chefaceua i chi doler il uen- 
tre,a chi hauere un dolor 9 à chi un* altro &à chi ut 
nir f ebrei fi che quei Signori la bandirono poco do 
P*10F> in maniera che non fe ne può condurre alle 
pia^eper tale ufo. 

E fe mi fi replicaffe>cì*e il Medico Ingraffia , in 
Cicilia agli amalati difebre ardente folca dar l 'ac- 
qua fredda ben raffreddata, rifpondo che ciò facea 
per medicamento , & poche uolte. 

E minor for%a dee hauer, quell'altra ragion & c ccon d a 
opinion che ha introddotta un'altro MHHHtSpa- opinio . 
gnmlo chiamato D.Bcrardino Corner nelfuo en- 
chiridion.ouero manual iflr omento contro il mor- 
bo articulare,ilquale tra i remedij che reca contro 
la gotta & la podagra^ che fi beua freddo, & rin 
fr e fiato con neue >& vuole cheilbereaquefia fog 
già non folofia rimedio falutifero y ma anche medi- 
camento preferuatiuoMche quanto fia falfofi può 
facilmente giudicare da quello che $ e detto di fo- 
p ra de darmi che fa a i catarri mentre che fi ban- 
no, & come gli fa venire à chi non gli hà;e perche 
la podagra non è altro che un catarro freddo , di 
qui nafce che cbipatifce di quello malerba il calor 
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Pitturale debole , Uguale beuendo freddo , tantQ 
ttiàfi rieri debUitando f & accrescendo fi il male. 

Et dica pur ciqche vuole quctti y ò altro medico, 
perche colher freddo s % accresce l'humor peccante, 
tir più fi debilita il calore } efiendo tal bere fonte et 
origine de catarri 

ti ora per dar materia a letterati di fpèculare 
meglio la mia opinione, & veder S% vera ò nò,ri- 
fpettoa qualchi altra checenepoffa cjfe re, riferi- 
rò breuemete un'altra opinione d'un Signore no me 
no di dottrirfa,& di giudicio, che di nobiltà di fan- 
gue adornatoci cui perche egli non vuole efferper 
ciò nominato y t acerò il nome. 
• Quefli dico riceue per uero che gli antichi ha* 
uean Ivfo dell'acqua calda, fatta calda al fuoco 
per bere, ma che deffa fe ne ferniuan non per fe y mi 
per accidente , cioè per ridurre il rigore del freddo 
. del vino, ò yero acqua agghiacciata avella tepe- 
ratura y che loro tornaua bene perciò lo faceuan 
tutto l'anno fenza uflringerfi a fìagione . Quefia 
opinione io non abbraccio perche tal temperatu- 
ra al vino non folo non reca fapore, ne lo fa più gu 
fìeuole, màio rende dfpiaceuole & naufeofoper 
così dire y perche linuerno oltre ài poco gufio che 
egli haurebbe non farebbe a oaHan%a caldo , nè 
rifuegliarebbe la virtù & foauità del vino , tefìà 
farebbe noiofo a fatto co fi tepido , & folo atto a 
farci uomitare i & poi quel che iyriporta y con quefli 
opinione non fi faluano le autorità degli fcrittori 
da noi adi.ua te y sì gagliarde , le quali pruouano } 

the 
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che fi beuta caldo in efiremo . Con tutto ciò , mi 
rimetto algiudicio de più dotti . 

Dubitationi& ragioni de'Filofophi, & Me- 
dici contra le cofc dette , per le quali fi 
proua,chc il berp dee eller freddo . 
Cap, XV III. 

Vesto dìfeorfo, ilqualfin 
bora habbiamo fatto del beuer 
caldo * che fia et utile , et com- 
modo y etdiletteuokift potrebbe 
rifolutamente ammettere, et 
accettare , poiché et con i au- 
torità de gli antichi , et con le ragioni confermato 
fibà baSlan^quanto porta la materia, itiltim 
po prefente • Ma una co fa fola > et quella forfè di 
non poca importanza è , che può render fofpetta 
tutta la dottrina fin qui fpiegata , che è una certa 
definition commune del beuer e , oltra ali opinion 
commune della natura dell'acqua , quale fi Slima 
per fredda; Et per incominciar da qucfto , prima i 
dirà alcuno che l'acqua è fatta dalla madre natura 
per [ordinario per beuerlagli animali > & ella è di 
fua natura fredda^dunq; chi la fc aldafar co fa con 
tra la natura dell'acqua; non t dunque neceffam* 
nè meglio, che lafifcaldi t ne meno che fi bcua cal- 
da , ma fredda iCome fi uede che fanno tutti gl'alt i 
animali ; dalla qualragionfù moffo Tlmio > come 
dicemmo ♦ 

Dapoi 
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* Dapoi è commune afficma, che la fete è unappt 
tito di freddo , & bumido , perehi dicono i medici 
the t appetito naturale è per rifioro del calore , & 
del bumido foflantiale della una, che continuarne» 
tefiuien rifoluenSo, & manca; et la natura appe- 
tisce il beuere per rifioro del freddo , & deW burnì- 
do, fi come appetì fce parimente il cibo per rifioro 
del caldo , & del f ecco \ onde fi fono trouati di que* 
M edici >cb e hanno detto perciò che ogni ekmeto m 
trifca per la fua parte, & confeguentemente dico- 
noyche la natura appetifcel *acqua,& il bemrjion 
folamente perche le fi a guida, come foSìantia liqui- 
da, & fonile al nutrimento ; ma à caufa ancbora* 
perche ella humttti, & rinfrefchi > & rifiori , 
fer confcquente nutrifca la parte fua, come mofira 
*Auicenna nel 1 <S. capo delprimo lib 9 fe dunque U 
natura appetifce il freddo,^ Ìbumido,& l acqua 
d qualunque fine fi fia, ò che ella nutrifca, ò perche 
le fia un me%£p, & una guida al nutrimento , noi 
potiamo affermatiuamente conchiudere , che tufo 
del beuerfrefco, et del rinfrefcare anche fia natu* 
tale, et per confeguente che eglifi richiegga , et fÌ4 
vtile alla ulta non altrimenti , che il mangiare, et 
l'vfar le cofe calde, et rifcaldarfi>etftufarfi ilyer- 
no,et altre fi milì operatimi, nelle quali, ò necejja- 
tiamente, ò per conféquen%a la natura bumana fi 
fuSìenta . 

j ^ quefta inclination naturale del beuer frefet 
figgiwgono principalmente tv fo commune, poiché 
qua fi tutte k nationi del mondo tvfano , <? chi è 

tino* 
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di noife nonfoffe alcuno d'appetito corrotto , che 
fi diletti di ber caldo t 

Cià fi può confermar dalla regola de noflri Giù 4 
reconfulti , fpecialmente di Taolo > il qual s * ac- 
collò più alla ragion morale* che no fece per auen 
tura ripiano; quando dunque parla del lus na- 
furale, Taolo dice che quello fi conofeeper lus na omnes 
turale, il quale egualmente fi ojferua appreffo tut j 9 
te le nationi ; co fi potranno gli auerfarij, foggion- iu" 
gendo la minore , dire , il ber freddo fi ojferua ap- 
po tutte le nationi , dunque il ber freddo è natura- 
le & non il caldo. 

*4 ciò fi pofiono aggiungere le ragioni de'Teri j 
patetici, che pruouano l'iflcffo , cioè , che Ubere 
fi a più proprio di cofa fredda & humida , &per 
confequen\a fia da beuer freddo , & non caldo, &> 
ciò pruouano in quello modo; la fete fi cagiona** 
dal caldo & dal fecco , & i contrarli fogliono ef - 
fere rimedio de contrarij : dunque fegue, che Ube- 
re dee effer freddo , h umido ,&la fete di cofa 
fredda & humida. 

.Anchorala fame, & la fete è appetenza di 6 
quelle cofe , dalle quali fi rinfrancano & fi rifiot 
rano gli animali » rifacendofi per effe quel tanto 
che è rifoluto , & perfo , cioè di caldo ; freddo ,bu~ : 
tnido y & fecco ,&fcil cibo ha per feopo il caldo 
& il fecco , dunque Ubere fi dee attribuire alfred 
do, & humido, acciò anche in quello modo fiamo 
fi fiorati da quelle cofe di che codiamo. 

Tiù oltre di ciò ognidiuifion fideue far per y 
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membra oppofte , & l'alimento fi diuidein cib&l 

£t poto, dunque quejti deuono effere oppofli>&n& 
fono come priuatione , & b abito , ne come affer* 
mattone , & negatione ; ni come relatiui : dun- 
que refla che fi ano di quelli y cbe fi dicono cótrarij* 
fe dunque il cibo è caldo & fecco > necejfariamente 
fegue che il bere dee effer freddo & humido. 

g Chiara cofa è che la fete degli ammalati & d€ 
felicitanti y è di cofe fredde , perche ejji non de fi- 
derano altro che freddo humido •> fe dunque tal -voi 
talafctefoffcdi cofe calde, ftguirebbe che vn fol 
appetito foffe di cofe contrarie .-perche l'infermo 
& Caff alito dalla febre calda de fi a il ber freddo , 
& fe altri per bere de fi affé il ber caldo , farebbe 
vrìiUlefjo appetito di bere di caldo* & di freddo , 
& co fi di ' due contrari^ • 

9 JLppreffo fi come fi tiene da alcuni, che la fa- 
me perciò è appetito di cofa calda , perche c dvn 
fecco terre/ire , & perche dalla terra effala vn va 
por humido & caldo , però è ella di caldo & fecco % 
co fi il bere dee effe di cofa fredda ; perche effendo 
d'vrì humido acquea , & dall' acqua efsalando <? 
fpirando vn vapor , & halito freddo > ne feguc t 
che il bere dee effere di cofa fredda & humida. 
2 c Finalmente fi può opporre l'autorità ttu4rifi. 
citata , per la quale definifee la fete effere appetito 
di freddo % & humido , fi come la fame di caldo 
& fecco . ciò egli diffe nel 2. dell anima chiara- 
mente; dunque il bere dee effere per necejfità fred- 
do & humido . 

Tante 
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Tante , & talijpno le ragghiti che mi [ottenga 
no contra quello, che intorno albeuer caldo da noi 
fi è determinato. 

Riprouamento delle precedenti ragioni. 
Cap. XV II II. 

On idubio alcuno.che lepre 
cedenti ragioni per i aatcr ita 
di coloro y da cui fono cauate , 
& per Vapparentia, che han- 
no, non paiano di qualche prò 
bah dita à coloro , che non mal 
to à dentro vogliono Jpecolare le cofe ; ma a chi 
voglia meglio ponderarle, & ruminarle ,fon cer- 
to che li parranno molto friuole , per che [e prelu- 
diamo la confezione de glifi tffi auerfarij , chiara 
cofa è , che il fine della fame & della fete , & per 
confequen^a dell'alimento , è di rifar & rifiorar , ' 
come effi dicono, ilcalor naturale, &l'humido 
radicale ; ma il rifioro del calor , & deli 9 humido 
fifa meglio , & più prefio dal fimile , che dal con 
trarh : dunque col caldo & humido cotal rifioro 
fi farà più prontamente; & per confequen^a ilbe 
uere , il quale farà caldo & humido farà più fimi 
le à quel che s l)à da nutrire , che il freddo. 

Di più i medici tengono che i giriti fi nutrì [chi 
no dall'aria , <& l'aria è calda , & humido. ; per 
teflimonio commune dunque l alimento deue effer 
caldo, òfia di cibo , òfia di poto; perche , di qui fi 
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toglie y che non ogni nutrimento debba effere di 
caldo,&fecco,nt Ubere di freddo & humidoma 
in ciofcun debba ejjhui , & premier il calori fu 
cibo ò fiapoto. jlmjdico, che nittna cofafipub ri 
fiorare , & rifar dalfuo contrario ; perche fe ben 
l'alimento nel principio fi dice , che è dijfimile, no 
è però contrario , an%i i contrari] fono veleni che 
ammainano l'animale : dunque effendo. che , in 
hakntibus fymbolum, come fi dice Jacilisfit tra 
fitus, fe il bere , come vogliono coftoro nutnffe 
ilcalor naturale ; non freddo , ma caldo cone - 
rebbe che fofie. 

In oltre dicono cofloro, che per il bere fi nuo- 
ra il calor naturale , & thumido radicale; d'iman 
do io , fi come babbiam fatto difopra , feil calor 
naturale fi nutrifea dal freddo o nò ;fe dicondi sì, 
dunque non è vero quello che fi dice, che ogni cof* 
fi nutrifea da quel , di che h conftituito ; &fe di- 
con di nò , dunque il calor naturale , non coftando 
da freddo offendo egli vnafoJlan^a,& forma firn 
plice , non fi nutrirà tfriftorarà mai dal freddo ; 
dunque il ber tale non ligioueràyfe non lo nutrì fce> 
dunque habbiamo il noftro intento, che nonferue 
cotalbere . Ricorrere ad un altra ragione , cioì 
perche cotempra y è anche cof a vana, come fi diri 

Communemente fogliamo dire quando habbia- 
mo gran fete haueregran feccità ; dunque il prin- 
cipal nella fete non b, che fi debba foccorr ere il ed 
do>ma ilfecco . jinchorafebenlafeiefi dice,cbc 
lunghi dalla cof ÌH del caldo , cioè quando nel no- 
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ftro jpiritOy ò corpo foprabonda il calare , non per 
altro però foprabonda , fe non che ad effo calore 
manca àproportionlhumido , del quale fi debba 
pafeere , & nutrire , perche è nellh umido , come 
in materia proprià , la quale mancandohyèfor^a 
che fi perda , ò estingua anche egli . 

Et quando [egli dà l' burnì do , all' bora fi foccor 6 
Ve per talmancameto, & fi qucWbnmidohaccom 
pagnato dal caldo , è più pronto foccorfo , che non 
è dandoglielo freddo , poiché tbumido è propria 
qualità paffma del calilo '; andando dunque col cai" 
do 9 uà con più amicbeuole compagnia^ ebefean- 
daffe col freddo y il quale è contrario non folodel 
taldo > che s'bà da mtrire ; ma anche dell burnì- 
do isìeffo , il qual uà per riparare . Che Ibumidò 
fia propria fede del calore , & qualità paffuta* 
ncn occorre che lo protriamo qui , haucndolo noi 
prouato à diftefo ne' libri della natura del fuoco. 

E s falfo ancora quello, che uolgarmente fi dice, J 
'& da cofioro e oppoflo , che la fame è appetito di 
caldo y & fecco : onde la fete debba effere di freddo 
& humido .perche molte uiuande y & cibi fi man 
giano con appetenza y &guflo > che fono caldi & 
humidiycome le panate di pangrattato , vuoua > ' 
latte y tir altri latticini , & in finiti fot fighi , che 
fono cibi , i quali tutti hanno delThumido , non di* 
co in potentia ; perche ogni cibo è tale , ma dnche 
in atto, dunque non uale; la fame è appetito di cai 
do & fecco y non effondo ciò in tu tip uero , dunque 
l* fete è di freddo & humido * 

li In 
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In oltre /landò nel fondamento commune , chi 
la fame & la fete è fatta 3 acciò per occafion loro 
mangiando >& beuendo fi rifiori il calor dello Jpi- 
rito & deW animale , il mancamento del calore 
dice .Arift. fifa in due maniere , l'vna delle qua- 
li è detta efìintione & fmor^amento , l altra 
f Mt{f } cioè efpcatione & marcimento, fi come ac~ 
i ie à i fiori* che fi feccano * il primo modo che è 
l tftintion del calore fi fa dal freddo , come da fuo 
contrario , dunque qnefìo non lo deue rifiorare > 
douendolo , come contrario , fmor^arpiù toflo , 
& per confequen%a , il ber non dee effer freddo 
in-quefìo primo cafo. Il fecondo cafo che è del 
marcimento s'intende, che fi faccia dal calor efir* 
fico , w daW ambiente, ò perche le manca ilpabo- 
lo , ò perche il calor eflraneo tira a fe il naturale » 
nel primo cafo Vhumido foccorre,perche gli è ilpa 
bolo,& accompagnato dal caldo ha più facile ni a 
da penetrare , fi che il beuere dee effer caldo per 
quefta ragione. T\(el fecondo me fimamente y quan 
io labondan^a del calor efierno tira l'interno, & 
ytafi impouerifee detto calore, mettendouifì un 
altro calor per me^o del bìhuxgaldo, & bumido* 
& unendo fi col calor interno per ula del nutrirne 
to , fà che il calor naturale non manchi » onde an- 
che per quefìa ragione h meglio che fi beua caldo, 
che f reddo . 
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Si dichiara perche, Se come fi facciala fàtue 
& la fetc>& quali fieno le loro ca» 
gioni > & in che Confitta prin- 
cipali!) enee la fete* 
Cap. XX. 

É herte w fon molte & motte 
uic da feiogliere & annullare 
le obicttioni [attedi [opra nel 
i J. cap. nientedimeno qui ac- 
cenneremo quelle , chef otto pià 
commi viali , & piàcommu- 
talmente riccuute da Filofophi & medici mo+ 
derni) per moftrare maggtoMente la pocafor^a y 
the le dette cppofiììofii hanno contra la nofìra dot 
trina, & anche per ràoftràre che noi non rifuggi* 
mo alle nouità alla bella prit*a,& appreffo qcceth 
neremo ìa noftra opinióne, ma à talché il fondameli 
io delle predette ragioni s'annulli à fatto , è nccejfa 
Ho prima "vedere le cagioni Scila fame & della fe* 
'te y come da medici fonò afiegnate , & perche que- 
llo commodamerite rfon fi può fare fe primà tion fi 
conofee aìlagroffa almeno, come fi faccia, &pet K 
the cagione, la nutritione, & Vàliìriéto neW anima 
te ; perciò di queflo è bene che prima d % ogni altra, 
cofa fi dica qualche paroìa.percbc fei appetito de* 
cibi , & del bere è dalla natura àgli animali dato 
per rifioro della fo^an%a y la quale fi uàdìmìnuen* 
io in effìy perche è conjumata dal color naturale^ 
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il quale fi pa fce di queWhumido radicale , for^a b 
che fi apponga qualche cofaper il rifloro,à tal che 
l'animale non venghi à perire auanti tempo ,& ciò 
fi fa per me-fo dell'alimento * ò nutrimento , come 
chiamar il vogliamo : ma perche la nutritane non 
fipuò fare per vn finìpliccmouimento,& per vnà 
finìplice appofitione , douéndofi far ìtn % aflimigUa- 
mcnto di cofe diuerfe ad vna fofian%a , fà bi fognò 
di far ciò per più, & diuerfe mutationi; à che fare 
la naturafabrico diuerfi inflrumenti nel£ animale, 
perche ch'uro h ad ogniuno ,the primieramente il 
cibo mettendo fi in bocca, fe egli è duro , fi fpe^d > 
& macina co i denti prima , la qualmaTtication è 
fiata detta prima concottione da alcuni, fe beri eHà 
non è concottione ,ma preparationpiùtofìo alla 
prima, la qualfifà nello fiomaco; per cioche il cibo 
nello fiomaco non fi cuocerebbe ,fe prima non fi li- 
quefaceffc,& liquefarfi non potrebbe , ò congrait 
difficultà yfe pria non foffe nella bocca, <& da i den- 
ti ben macinato ; dunque qui fi fàvn primo moto 
locale dalla bocca al uentricolo , & allo ftomaco 
f affando il cibo , & lui fifa la prima concottione, 
per la quale il cibo f altera , & fi muta fecondo U 
fofian^a in fugo, il quale da Greci uien detto chilo; 
onde nel ventricolo fi fà,& lalteration dfl cibo, 
& anche lageneration, & corruttione,fi come iffi 
tnàno & Peripatetici , & medici ; la generation 
cioè del fugo detto, & la corruttion del pane, vino, 
& altri cibi . jtppreff ) coti vn altro moto locale 
detto fugo fi muoue ali intefi ina j & quindi per le 
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*pene mefer alche fi porta al fegato , douc di nuouo 
pende alteratione } & mutationefolìantiale .per- 
che fi muta in fitngUe . fi fà dunque bel fegato , & 
vn altra alteratione , et la corruttìon del detto fu* 
go , & finalmente la generation del ) angue . indi fi 
tnuoue il fangue, mentre che per le vene fi tranfmet 
tea tutti i membri , & dalle vene per poriminu- 
tiffimi penetra le più fode parti delle membra;per- 
tioche tutte le parti , che homogenee , & fimilari 
fono dette , come h la carne ,leoffa,i nerui, & fi- 
miliy fono piene di tàinutìffimi pori , et a guifa di 
fpongia ,fucchianoil fangue dalle vene , in modo 
the i loro pori s'etopìono di fangue ; et iuififà là 
ter^a, et vltimaconcottione;per cui il fangue s'al- 
tera dallo fpirito, et dal calor naturale fi condenfa, 
et fi cùnuerte nella fofian%a fimile à quel.che fi nu- 
drifee, come per efiempio in cà.rne,offa>et cofe fimi 
li: onde qui ,fi coinè habbiamo detto delle altre ,/f 
fanno quelle tre cofe,altcration,ét corrutlion di fan 
gue, et generation di carne, et d'altri patii, et per- 
vio il fangue fi fuol chiamar vltiìho àlimenìo; per- 
de egli è già apparecchiato, ét preparato per le 
ditte mutatimi in maniera , che è in proffima po- 
tenza che fi comerta nella foRania della cófa ; et 
inquefla ultima mutationeper cuiVvltimo alimeh 
t) fi conuerte in follane > dicono efier conflituita 
le natura della notritione; la qual altro non e > che 
vna reparatione , et rijtoro di quella fofian%a , là 
quale continuamente fi rifolue dallo fpirito , et dal 
iàìor naturale con aggregar fi vna foftan^a fimile. 
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fatta che è cotalrifìoratiorìe, ò nutritione, di Mio* 
uo qucìlbumido che è nella carne >et nelle altrtpat 
ti , fi vien à confumar dalla continua attion dello 
fpirito> et del calore : da quello perdimento , et ri- 
folutionedi nuouo nafeonoipori , et di nuouo fi 
riempiono dì [angue, il quale fi conuerte neW altrui 
foSìan\a, etnudrifce* et ciò fifà firi aW ultimo del- 
la uita dell animale, il quale fi nutrì fee mentre che 
viue,come dijfe *Ar iti. nel primo della generazione , 
et nel i. dell anima > et quando gli animali non fi 
pojfono più nutrir e, neceffariaìnente moiono} ilcht 
fuole auuenire ò per infermità , ò per uecchie^a^ 
imperocbeihumìdo r adicale y eh e chiamano, ilqud 
le è ilpafcolo del calore , et dello fpitito >fi uiene à 
dijfeccare in proceffo di tempo sì,cbe il calor natu- 
rale non hauendo pià di che pafeerfi, s' ammorba* 
et feSlinguc l* animale ; però dific oirtfù. nel libro 
della giouentù, et veccbiaia>altro non e/fere la ree 
chieda , che una dijfeccatione t perche l'bumido 
fempre fi diminuì fce y et il [ecco, ilqualera congiuri 
to con Ibumidoyitien à crefcere.onde fe i morbi, co* 
me per lo più auuieneM nojlra uità non accorciaf- 
fero,danoifleJJiuerremmo alla morte naturale pet 
uiadi rifolutione , la quale fi farebbe delTbumido, 
the habbiamo : perche quando i corpi neftri pet 
letà lunga vcnijfero à tanta durerà , et J r eccità, 
che non potejfero fare le operazioni conuenienti, uè 
darpaflo al calor naturale, et conferuar lo fp trito, 
neceffariamente ne Seguirebbe la morte ; Et danno 
„ teff empio del fi oppino della lucerna , nella quale il 
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fuoco , et il lume tanto fi nutrifce , et conferua , in 
quanto fi tira dell' b umido defoglio , da cui il pro- 
prio humklo dellucigniolo fi riftora> il qu.il: fe non 
s'aggiungere deW oglio yfubito uifi fognerebbe il Iti 
me; con tutto ciò per la continola attion del fuoco* 
uiene ultimamete à tanta feccità y che lo Stoppino fi 
confnma àfatlo><& non può più conferuare ilfuo- 
<o; & la cagione è, che il fuoco, et il calar più rìin~ 
iura> et diffecca della fefian'^a dello fioppino , che 
non ne uien riparato , etrifìorato dalThumido deU 
loglio, così à punto auien à noi per la vecchiaia ; 
perche in quella età ci è rimajìopiù di fccco , et di 
natura terreflre , che non ci fi a fiato rendutodalT 
humido de'cibi y et delhereionde ne rimane la parte 
più fecca } et inhabile alle operazioni proprie deWa* 
nimate.ctle dure offa , quali dopo la morte durano 
unpezgo . Ho fatto quefio lungo difeorfo perdat 
meglio ad intedere la cmgion della fame, et della fe- 
te,alla quale facedoci più da preffo, uegniamo horà 
al modo y co che ci uien la fame y et la fete.dapoi dun 
yucche lo fpirito , & il color nofiro naturale vuol 
ejfere rifiorato per la neccffxtà detta, laprouida na 
tura nel tepo di cotalnccefjìtà ci dà me {limolo, et 
ma molefìia quale chiamiamo fame & fete, & U 
fame è f entità dallo fpirito,cbe procede non dalle co 
fe forfè } che Hanno ncluentr'tcolo , ò nello fìomaco p 
ma più tofìo da un fugo & humor acido , il quale 
quando lo ftomaco ò vuoto , & non comprime , c5* 
ferra una certa yena fottopoftali , laquale à lui 
fi [porge dalia md^a , colai humor non hauendo 

Ù tamin 



ANTONIO PERSÌÓ 

il camiti impedito ,ma ifpedito,& franco, s y auuU 
verfo il ventricolo, & lo coflringc àguifa,che fo- 
gliono far tutti i fapori acidi, & cofe sì fatte, 
& fingendolo, lo Stomaco anche egli comprime, 
& flange, & moietta lo fpirito , che da lui è con- 
tenuto, la qual moleflia fentita daWvniuerfita dil- 
lo fpirito i quale rifiede né ventricoli del cerebro j 
come altroue b abbiamo dimoHràto,& che co niun 
fnotOyò ingegno la può mandar via } detta vniuerfi- 
tà defideraper foccorfo . & deliberà , che qualcht 
cofa eSlrinfecà & corpulenta fi a lui introdotta, da. 
cui fi difeacci quel tanto , ebeporgeua quella mo- 
leftia,& che fi mandi già nel ventricolo ad ouuU* 
re à cotàlmolcfiia, & cotefla cofa, che h cibo ,f\i 
più toflo calda che fredda , come fi dice cotnmtmt- 
mente , pèrche quelfentimento di coflrittione , eh 
dall'acido procede, [uolcaufarfenfo di freddo. l'iflef 
fa vniuerj ita dello fpirito noHro opera à propor- 
zione in dif cacciar la paffione della fete, perche elk 
c ti audio delibera di efìinguer la fete colmerò delle 
tofe eSlrinfeche , le quali fi mandano nello ììorm- 
ebo, però che fieno principalmente humide >& li- 
quide i concio fi acofa chela fete non folo fi generi 
dal caldo dell ambiente , & da gagliardi , & lun- 
ghi motiva anche da gtifleffì cibi, che mangiami 
mdffime da i caldi , & fecebi : perche totali cibi 
mettono non poco caldo nel uentricolo y etpochif- 
fima ò nulla hufnidità > an^i quella humidità che 
trouano nello §ìomaco,ilpiù delle uoltc la fucchià* 
no > et di qui vien la fete ; et perche i cibi ffiejjìui 
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per auentura non folo non fono molefti allo fpirito, 
ma giocondi , et grati , però lvniuerfit4 non penfa 
à mandargli fuor a, et difcacciargli ; ma più tofio 
à raffrenar il color, et dellifteffo ventricolo, et di 
cibi , ilqual è cagione di quella pajfione; acciò dun- 
que lo fpirito rinqhiufo nel detto ventricolo non fi a 
compreffo.ct riftretto (cofa noie fa alla fua natura) 
dall'imminente ficcità, delibera che detto ventrico- 
lo fi a mollificato, et relaffato,cio\ che le fio, refihui 
ta quella bumidità, di cuipriuatone , égli s'era n- 
firetto, et diuenuto duro, et renitente, il qual effet- 
to, cioè di mollificarlo, niuna cofa piti prontamen- 
te può fare delle cofe liquide, et humide, et più efat- 
tamente delle calide infieme , come fono t acqua , il 
vino, la ceruofa , et fimili . Dunque la fame fi co- 
me ella è un fentimento di cofìrittione , (osi la fete 
farà vn fentimento di fcaldagione , et di effìccatio- 
ne ; di qui fi può conofeere che ilprincipal rimedio 
adefiinguerlafete,èlhumido,il quale ò fi a col 
freddo, òfia col caldo accompagnato , non impor- 
ta , & feben col freddo piace anche egli > che non 
fi nega ; nondimeno , perche I humido è più amico 
del caldo, di cui è cibo, etpafcolo>che del freddo >il 
quale è à fatto nemico dello fpirito, et del calor na- 
turale , il quale gouerna, tutta Li fabrica dell ani- 
male , però il freddo fi dee-quanto fi può tener lon- 
tano , etiandio nel bere . ma per approjjìma rci più 
alla nofira deci fi one, diremo di mente de'più uden- 
ti medici , et preci] amente di Galeno , che .fi come 2 .de vfii 
(a borfafellea purga Ufanguc>il qual fifa nel fega- jwciuin. 

to, 
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to > dalla moltitudine dell cfcremtnto biliofo per 
mandar detto efcremetopoi all 'interina per quaU 
che utilità, così la mil%a purga Hfleffo dall' efere- 
mento melanconico M quale poi manda aluentri- 
lolo.come babbiam dettoper quelle uene.et ciò per 
qualche utilità grandede vtilitàfecodo l'ifleffo Ga 
lene fono , che cotale efer emento intende , dice egli % 
et tira il uent ricolo in fe fìeffo } et lo cottringe ad ab 
bracciare effattamete i cibi.et ritenerli? me tre fu- 
rio concotti: dunque è quefto tufo principale di tale 
bumoreycioè delgiouare la concottione y et diftrin- 
fere il uentricolo:quell altro ufo poi y del quale bob 
biamo noi detto di fopra y di eccitar l' appetito >et U 
fame,uogliono che fta raccordato da JLuiceana et 
ftafuainuentione , il che fe fta uero ò nò ,non è qui 
luogo da difputarlo;bafìa che queflo ufo è approvi 
to con ragioni probabilijfime, et tra le altre queVta 
deeefer la principale,cbe tutti i fughi, etfapori ad 
di fubito che fi applicano alla bocca deluentricolo 
muouono appetito, ilche l'habbiamo et da Galeno, 
CJr dalla efperien7aifieffa\per che quado babbiam 
perfo l'appetito , fe uftamo frutti acidi y lo recupe- 
riamo ; dunque [acido b cagion d'appetito , di pià 
quando quefti humori acidi fi generano nello floma 
€0 , ò vero altronde nella bocca d'effo concorrano, 
partorirono grandijjìma appetenza 4 alimento , 
dunque ejjifono caufa dell'appetito, ciò diffe anche 
cSuym Galeno nel libro delle caufe de Sintomi; l'influjf* 
p 50 * ^ dunque deli I humor melanconico nel uentricolofi 
tra k altre mfh kfitmwkre (betona, come di- 

cemmoy 
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temmoyla concottione, & la retention de cibi . qui 
s 9 è da auuertire , che fe ben noi habbìam detto che 
la cagion della fame e thumor acido della mclacho 
lia y non perciò douemo negar quell'altra caufa , la 
qual habbiam detto di fopra,ciò è la rifolutioneja 
qual perpetuamele à noi et àgli animali tutti fuole 
auuenire,& però Galeno dì jje far fi dallo fuot amen primo de 
to delle vene, il qual fifa da quella rifolutione, che cau - l Y m 
perpetuamele auuiene àgli huomini,& che fa tap P t0# 
ptte%a naturale* per cui le venefucchiano dalven 
tricolo y il quale fentendo t agucchiare, de fiderà in 
confequen%a i cibi.Onde,dice egli, quefli cinque fin 
tomi per ordine fi cofeguifeono, primieramente è il 
macamento nelle uene,dapoil appetenza natura* 
lcfuccedeilfucckiare;appreffo àquefio uien ilfen 
fo ò fentimcnto del fucchiarc ,& finalmente vien 
Inappetenza animale adunque due fono le caufe della 
fame (però fubordinate)la refolution delcalorna 
turale, la qualfà quelfucchiare , et thumor acido 
della melancholia.Et tanto fia detto delle caufe del- 
la fame . La cagion poi della fete è propriamente il F?$ ì( ? n 
fecco,ilche fi pruoua da Galeno, in quel libretto £ 
che fà dell ineguale intemperie >doue difeorredo del- 
le caufe dédolorì,che vengono per lafame,et per la 
fete. dice egli,fitiendo vero , et exuriendo deficiente 
illic humidahic ficca fubflantia.et quantunq; mol J ^ 
ti dicono, che la fete uenghi parte da difetto dhnmo 
re.et parte ìabondan%a, et copia di caldo, come fi** 
hanno efpreffi luoghi di Galeno; nondimeno ciò noii 
efla(come uedremo) alla noflra opinione, infoio 

argomenta 
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argometo è quello,che è tenuto per gagliardo cotrs 
noi y et à quel che fi dice che la fete £ per difetto del- 

pubica i a fiftonr^t humìda.perche fe ciò f offe vero farebbe 
on * neceffario, che la fete fempre andane auati alla fa- 
me y et ciafem prima harrebbe fete, che fatne,etno- 
dimeno fi vede il contrario, fi pruoua la confequenn 
^a; perche la fofian%a humida fi con fuma più pre- 
fio della fecca;dunque ogniunharr ebbe prima fete 
chefame,& nondimeno né corpi f ani s efperimen* 
ta 3 che la fame precede la fete . 

Rifpofta,. ^ queììo argomento ,fe ben fu rifpofto dal Con* 
ciliatore , & dagli altri in diuerfe maniere , a noi 
bafladifcioglierh fecondo l intelligenza de'miglio 
ti 3 & che fia al propofito noflro più pertinente , 
primieramente è da fapere,fecondo la mente dépiu 
valenti medici , che il bere non ferue à niuna repa- 
rttione, et riHorQ di foHan%a alcuna , faluofeciò 
non attenga per accidente , et cafualmenle , cioè in 
quanto attenga (he la medema fo fianca fia cibo et 
poto , come è il uino . ma folo il cibo et l'alimento, 
in quanto è tale nutrifeq , perche il bere ( come in- 
de f fcSPQ Galeno di opinion di tfippocrate , nel libra 

pare, ^ deW alimento ) ènn uehicolo del nutrimento: dun- 
' 4 uc fi f°me il cibo è neceffario al nutrimento , così 
il bere alla diflribution fe/fo . Et feper auentura 
qualcofa fofìe et cibo, et poto , allhora farebbe 
Vvno et l'altro effetto , cioè di nutrire et di portar 
}l nutrimento • 

Dicono ancoraché Ubere oltre al detto effetto , 
fa un altro utile al ventricolo i che fi fare buona % 
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tt facile concottione. Imperocbe e/fendo molte fpc* 
eie di concottionì , quella che fi fa nel uentricolo fi 
raffomiglia allclij[atione, onde non fi farebbe mai 
bene , et come fi richiede , fe nel uentricolo non ui 
[offe deWhumore, & * baBan^a ; perche altri- 
menti fen^a thumido,fi bruciar ebbono y più tofio 
(he fi cuoceffero nello filomaco i cibi;dunque in qut 
fio il bere gioua al uentricolo: Et di qui s intende fa 
cìlmente quando, & come vicn eccitata la fete na- 
turale ,&vàà terra à fatto quel fondamento de' 
Filofofi, & Medici, fui quale fabricauano le la- 
ro oppofitioni da noi dette difopra nel capo \g* 
imperocbe quel fugo , il quale per me^o del bere 
fi manda nello fiomaco , fecondo l'opinion di Ga- 
leno in più luoghi, va parte nelle reni , parte nel- 
le uene di tutto il corpo ; quella parte và fuori per 
t orina , & quefla per fudore , & le rene in vero 
hanno bifogno di quella portione difugo,&hn- 
more, la quale hanno infe fimile al fero, sì per 
dcriuare il f angue dalle vene maggiori alle mino- 
ri , sì anche per temperamento deWifleffc vene : 
perche le rene , quando contengono il fugo, &il 
[angue troppo [incero, patifeono gr ande intempe- 
rie : dunque per difetto del detto humore ferofo fi 
cagiona la fete non tanto per lari folution del- 
le par ti humide, ò calde: perche ogni rifolutione 
& perdimento delle parti del corpo, ò fiano bumi- 
de ò fecche, fa & cagiona [ame , & ogni fimile 
perdimento fi ristora cgUìùo,& alimento >& non 

X cri 
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col bere : dunque quefta h la cagion da buoni Me* 
dici anche approuata, perche fi faccia la fete* 
cioè quando molto humore perauentura è per fu- 
dorè rfcitodal noflro corpo > ouero rifoluto per 
qualche occulta afpiratione, le uene tirano dal uen 
tricolo'vn humore fimile al fero , onde per tale at- 
trattone fatto più fccco & caldo (perche dal det- 
to fero fi tempraua & shumettaua ilucntricolo) 
de fiderà di bere* Diquefto tiramento, ò attrat- 
tione uehemente che fanno le uene dal uentricoh 
delTbumido poftoui , ciafeheduno fe ne potrà ac- 
corgere, fe confidererà con quanta celerità i ac- 
qua uicn fuori per futbre dal corpo di colui , il- 
quale per auentura d'eHate effer citato òfìracco 9 
per gran fcte harrà beuuto una gran tirata d'ac- 
qua, fi caufa anche la fete da i cibi , maffime da 
que di foda foHan^a , i quali imbeuendo l humo- 
re, diffeccano lo sìomacho . Di più, cominciando 
ilcalordeluentricoloà farla fua anione nel cibo 
fen^a la neceffaria copia deW humore fà uri effet- 
to , come diceuamo, fimile ad un bruciamento , il- 
che caufa fc te grande. Di qui fi fa manifefto y per- 
che gli huomini prima han fame > che fete , par- 
lando dilla naturale ; perche prima fi ha bifogno 
di cibo, &poi di cofa che le fi a uehicolo. Si è dun- 
que à bafian%a fin qui ueduto , come mancando la 
folìan^a humida,fi caufa la fete, & come fi fac- 
cia dalla fcccità priricipdìnente ; & fe bene an- 
che fi fa dalla callidità , nondimeno apponendo fi 

nello 
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nello fìomaco una cofa hum:da,& calda, farà più 
giouamento nella concezione, che fe fi metttfft 
cofa fredda, fi come nella pigriata> nella quale è da 
cuocere carne, ò altro mettendo fi l acqua calda, in 
principio più tofio comincia à bollire > & cuocere, 
che feri fimetteffe la fredda, maffime cheinnoi 
l'anione è tutta del calore , & dello fpirito nofiro 
caldo, & di freddo non vi è union niuna ; perche, 
come ben diffe Auicenna , // freddo impedifee tut- 
te le operationi noflre, Slupefà, induce paratifi, to- 
glie il fenfo.il moto y & in fomma è contrario à tut- 
te le facoltà; & fe per auentura fi dice qualche co- 
fa fredda effer nel corpo nofiro, più toSlo fi dee in- 
tendere per una certa comparatione , cioè chefia 
meno calda delle altre, che fia formalmente fred- 
da , e$md*dft làfama , qtMl u * tf $ è6u^ffy*h] 
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Si difcorre alquanto fc l'acqua nutrifca>&fi 
conchiucie contra alcuni valenrìiuomini 
che nutrifehi . Cap. XXI. 

Vanto s'i detto nclpre* 
cedente capo del bere che non 
nutrifehi, ma che fiafolo vehi 
colo del cibo , tutto voglio che 
fia detto àgratia, & contm- 
platione di quevaìétì Medici » 
che portano cotal opinione , dalia cui dottrina, & 
po fittone chiariffimamente fi vede con quanta fa- 
cilità vanno à terra le ragioni* ò buona parte d'ef- 
fe, che di [opra contro di noi furono addotte . M* 
perche non mancano di quegli che tengono il con- 
tràrio, & io in particolare quanto fpetta alla cofa 
jel nutrire, tengo che nonfolo il vino beuuto nutri- 
febi , ma etiandiò F acqua : però per render da vn 
canto più forti le oppojte ragioni, feoprirò , fe mai 
mi farà conceffo > in sì breue ragionamento > chele 
fono dcbolìjfime , & di niun momento per quella 
altra fìrada, la quale bora calpeftrercmo . Sona 
Prima flati dùque alcuni tra i Teripatetici di qualche gri 
opinion. fo,i quali affeuernntiffimamcnte hanno detto , & 
difefo,che l'acqua in alcun modo non nutrifehi, chi 
che fi facci a il nino ; & la ragione, perche tacqna 
è corpo fimplice, & ileorpo fimplicenonfi corner 
te in altro corpo compofio, ò mijlc, che chiamano, 

nel* 
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Bclonutrifce:& anche perche la conuerfion nel i 
tnifio è concottione,& la concottione non può con- 
ucniràcofa ftmplke ; maffimamente all'acqua M 
éjual per cottura nondiuicn craffa > come ìealtrt 
tofe che fi cuocono: ficome diffe oiritt nel 4. della 
metheora . llche s'è vero aiuta l'opinion detta di 
fopra à nome di que medici, iquali negano vnintr- 
falmente, che il bere nutrì/chi , & per confequen- 
^afauoriri la noftra opinione, che l'acqua ò il ber 
? acqua alterata nella fua fredderà , la quale no- 
cerebbe affai alla concottione , fatta calda in atto 
giouerà maggiormente , & la concottione , & la 
nutritione. Ha perche que fi a opinione thabbia- Confai* 
mo confutata nel fecondo libro che hanemo ferino tioo. 
ielU natura del fuoco , & anche in quello della 
natura dell'acqua , & cotal' opinione tenemo per 
f alfa non folo alfolut amente in uiaflofofica; ma 
nella uia della filofofia jtriSlotelica: perciò à que- 
ftaper bora non ci appigliamo ,ma À quella di que* 
gli altri y che tengono che l'acqua nutrifehi ezian- 
dio co i principi] JUArifiotele. L y ben vero che colo % 
roche Vogliono chef acqua dia nutrimento , fono 
diuifi in due Claffi. l'vna dice , che l acqua ,che noi 
beuuiamoperò nutrisce , perche non bella pura, 
nè fredda anche in eiiremo , & di quefla opinione 
fu il Montano , et più d'vna volta ciò lafciò fcrit- 
to,come fi può uedere nella prima, feconda, et ter- 
%a parte delle fueoprtfiampate in medicina , do- 
ue vi fpargendo qucfla fua opinione , et tiene an~ 
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the che l'acqua come elemento, non babbia quel 
fommo et intenfo freddo , che la maggior parte de 
Teripateticif attribuirono , ejfcndo ciò più prò- 
3 prio della terra . V altra tiene, che t acqua etian- 
dio come elemento , et che che ella fi fia , nutrì fee, 
non iUimando nulla quella ragione quale per la, 
precedente opinione da loro auttorifi adduffe ,cioh 9 
perche la non uien crajfa per la cottura ,et che pe- 
rò nonpuò nutrire,perche anche dicono t acqua de 9 
fiumi et depoTgi , la quale cofioro concedono che 
nutrifehi > non diuiene ella mai crajfa per cottura: 
dunque per tifteffa ragione , quefta à lor modo non 
effendo fimplicejion deurebbe nutrire. 

Ma che l'acqua nutrifea, etficonuerta in co- 
fa mista àguifa che parlano i Teripat etici , chiaro 
lo dice^irifiot. nel primo della generatane , men* 
tre che parlando deli accref cimento , uà dubitando 
qual fia il foggetto d'effo . quello forfè à cui fi fi 
l'aggiuntione,ctappofitione> ouer quello che la fa; 
comeper effempioM cofeiaò gamba per il nutri- 
mento s'aumenta et crefeejì cerca chi fia ere*, 
[cinto et fatto maggiore di quefli due^ la cofeiaò 
gamba fola, et non l'alimento , ò l alimento folo , et 
non la cofeia ò gamba , ò uero tutti due i et perche 
la prima parte di quello problema era nera > et la 
feconda à fatto f alfa, et la ter%a per fai fa , ma ha- 
ne a qualche apparenza di uerità y però ^rifiorite 
fubito mifela prima, et tacque la feconda, et per la 
ter^a apportala cagione perche la non [tarerà* 

cioh 
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ihì, perche non fi dee dire che tutti due fonone- 
[cinti: ione reca l'efiempio del vino & dell acqua 
mej colati infieme,che Imo & t altro icffi par che 
pano divenuti maggiori, onde così fi potcua pensa- 
re della cofcia , ò gamba , & del fuo nutrimento à 
cìbu .cioè, che fia cresciuto l uno & taltro.maper- 
che ciò nonpoffa efier vero, fi rende chiaro da una 
delle c ondi t io ni che fi richiede nclTaumvtarfi qual 
co fa , cioè che quello che s'aumenta , & crefeefi 
confcrui & rimanghi nel fuo effere in uariato , & 
non fi muti: onde conferuandvfi la fufian%a della 
cofcia ò gamba , & non dgl cibo , & alimento ; di 
qui nafee , che la cofcia , & quello à cui fifa,Ó* 
riceue l'aumento , & non quello che lo fa , cioè il 
cibo ò alimento , fi aumenta , & crefee . & ciò fi 
dichiara dal detto efftmpio del vino & acqua in- 
fieme mefcolati ( fe bene non è veramente aumen- 
to , ma più to§ìo temperamento , come vogliono i 
Teripatetici , ) che pur in queflamiftion , per la 
quale la co fa mef colata è diutnuta maggior e, quan 
do il vino predomìni, fi dice che il vino è crcfcùtfo, 
& fi chiamerà vino afj'uhtiamente , perche ìlvino 
è rimajlo, & toperatione, che appare , è di vino » 
& non d'acqua : onde auuiene che l'acqua è vol- 
tata in vino , & fatta quafi nutrimento d'efio . 
JLrifiotile rispondendo à quefto problema in quel 
luogo così dice . 

*An quonia huiufmodi fubjlantia manet,buiuf» 
modi autemnon.verbigratia cibi, quoniam domi- 
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(J nans diciturinmijtionevtquoniamuinum ifacit 
f enitn vini opus ,fed non aqu# , uniuerfa mi fiuta * 
2 Ma che l'acqua anche per natura fi connerta in co 
fa mi fi a y & anche uiuente, fipruoua da quello 
che communemente fi vede , & fi dice , che fac* 
qua p affa per il corpo & fofian%a della vite, & 
dal color d'effa & del Sole fi viene à eccitare , on- 
de fifa vna cofa fleffa & pajja in vino , & fi dice 
yino quel tanto che da cotal temperamento nafee 
& deriua . 

$ In oltre non 50 come vn buon Peripatetico pof- 
fa negar che l'acqua nutrifca,f e lAriftot. dice nei 
fecondo libro della gener. & con. che ciaf cuna co- 
fa fi nutrifee da quelle cof e , dalle quali confla.fe 
dunque l'animale cofla dall'acqua, come da vno de 
gli elementi , fecondo iTeripatetici y dunque t 'ac- 
qua lo nutrirà : perche fe l'acqua concorrendo alla 
tniftion del corpo fi fi parte di quello, così concor- 
rendo al nutrimento fi dourà far parte di quel 
membro , che fi nutrifee . *An%i dando *Ariflot. 
neWifleffo luogo leffempio de gli agricoltori , & 
bortolani , iqualiperdar nutrimento alle piante, 
mefcolanolo fieno & il letame con t acqua, dirhi 
che quando l'acqua fi mefee con il letame ,ò fi fà 
da quelli vn miflo , è vero fi confondono folamen* 
te fen%a mefcolarfi ; fe fi fà vn miflo veramen- 
te, dunque nel noflro ventricolo , & nello fio- 
macho dall'acqua beuuta ,&dai cibi meffìui, & 
mafticati fi potrà far vn corpo miflo, flqual ci 
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Potrà nutrire , & per confcquen^t l'acqua con- 
correrà al nutrimento, fe faranno confufi piamen- 
te , & nulla dimeno nutrirono , come in vero nu- 
trirono , dunque tanto il letame, quanto l'acqua 
barra luogo nel nutrimento . 

Owefo opinione viene fauorita dall ajittontd 
di OUmpiodoro f*'l*. della meteora , il quale di- 
te che Arifi. in ogni luogo infegna,che nonfologlt 
elementi vicendeuolmentefi generano^ fi tranj- 
mutano infieme ,ma&i corpi [empita, Cf glt 
elementi fi mutano ncim\fli,~& ilmiflone [em- 
piici : fiche & l'acqua fi muta nel vino , & il vi- 
no in acqua; & in vero chi leggera Mfot.nel 
primolibro , & nclTottauo dell'Infima degl am- 
mali , & altroue fpejfo , uedrk che egli concede , 
che t acqua nutrifchi; &Tbeof ratio neliJibro 
delle caufe delle piante confejfa che l'aria anche n» 
trifchi . Onde da quel che s'è detto appanfce quan- 
to ftano di poco , ò di niun momento le ragioni op- 
pone di coloro che teniuano , che l'acqua non po- 
tete nutrire , perche era corpo fimplice ,&c. 
-Perche noi habbiamo già moflrato il contra- R.fpofh 
rio,cioì,cheilfimplice ,&fimefcc, & an- j£pn 

che nutrifce. , 

Et quanto à queWdtra per cui diceuano , c»e A]h fc , 

non s'ingr affitta per la cottura : onde non nutrtua. coni j^ 

dicono alcuni, che &fi può cuocere , & anche in- x 

crajfarfi ,fe ben difficilmente , & per la difficultd 

furie fi dice che l'acqua non fta atta à cuocergli 
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cerne fi fuol dire quello e/fere irnpojjibile , che fd~ 
cilmente non fi fà,ò non fifa così prcfto , ò così 
bene, come diffejLriflot. nelprimo delcielo . Dir 
* cono anche > che fe ben l'acqua dal fuoco non pren- 
de cr 'afferà , ne prende bene dal temperamento 
del corpo dell'animale y come fi pruoua anche daU 
VatittoritàdHippocratCé & fe C aleno > o d'altro 
dice che non nutrìfee , fi dee intendere rifpetto à 
gl'animali più fodi , o parti più fode de gV anima- 
li terreflri,non degl'altri animali acquati ci y ò d'ai* 
tre parti fonili. 
2 Et noi ancho ra h abbiamo dimofl rato in que' li- 
bri della natura del fuoco , che quello che co fioro 
dicono dell' incr 'affare , che fi fa per la cottura,non 
è vero : ma che fempre il calore attenua, & affot- 
figlia : & perche qui non è luogo di ciò difputare , 
però lo laf damo, filmando che quanto s'è detto fin 
bora fi a bajleuoleper ilprefcnte luogo. 
4* opin. Se dalle ragioni di coHoro > alcuni de quali ten* 
prop. g 0no J c k e l^cqua fia fredda in efiremo , alcuni 
altri por fredda,, ma non in efiremo, ma mert 
fredda che la terra , fi pruoua che l acqua nutrì* 
fca; hornonfi prouerà maggiormente da noi che 
l'acqua nutrì fchi , / quali portiamo opinione che 
di fu# propria natura ella non folo non fia in al- 
cun modo fredda , ma che fia calda ; dico calda 
d'un color non molto grande, ma cjfile, fi come nel 
fuo proprio luogo altroue à lungo babbiamopro* 
nato : perche alcuno nonpenfi, che perciò fi dee 

giudi* > 
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giudicar di fua natura effer fredda , perche à noi 
tal unita toccandola , fifa fentir fredda , non fi dee 
inferir ciò co fi affolut amente ; perche fe bene noi 
fi amo più caldi dell acqua , & ella à rifpetto dello 
fpirito , il quale è ne gC animali , & in noi più caU 
do d'offa, bruendola ci fintiamo rinfrefeare , co- 
ial freddo fi dee dire rifpettiuo , il qualfi con fide- 
rara più toflo dal Medico ,che dal Filofofo, il qua- 
le douendo confederar la natura afioluta di qualfi 
voglia ente , tr merci , che affolut amente l'acqua b 
calda, & tra le altre ragioni delle molte che noi 
babbiamó altrone addotte , quella è non di licue 
pefo , che l'acqua per confezione de mediti ftejfi 
acquila perfezione dal caldo & dal cuocere ? il 
chef e [offe fredda non le auuerrebbe , perche niun 
contrario riceue perfetthne dalfuo contrario, ma 
più toflo nocumento , & per l'oppofito l'acqua 
dal freddo , quantunque picciolo, fi corrompe , & 
fi conuerte in ghiaccio , & in luogo di liquida , ha- 
mida, fluffìle, mobile, che ella è per natura , diuien 
perii freddo ma cofa compatta , ficca , dura , 
immobile a fatto; dal calor dunque l'acqua perfet- 
tandofi, & facendo fi ella più acqua, cr per il fred- 
do degenerando in ogrì altra cofa fuorché acqua , 
mi par che niun deurebbe dubitar, che la fo- 
fian^a dell'acqua fujfe il calore, &effa perna~ 
tura calda . 

Oltre di ciò,fe l'acqua di fua natura fuffe fred- \ 
da&on fola non fi potrebbe rifcaldare y ma fi cor- 
rompe- 
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romperebbe dal caldo , & il freddo non mai lati 
bandonarebbe ,fi cofne il fuoco non fi può refrige- 
rare, & refrigerando fi manca deffer fuoco 3 & 
ilcalornon mai l'abbandona come à fuo proprio 
[oggetto; & fe bene *Alejf andrò tAfrodifeo il gran- 
de ejpofitore d'jlrift* tentò difeiorre quefìa ra- 
gione nefuoi libri delle queflioni naturali ; niente 
dimeno à giudicio d alcuni dell' i^eff a fetta Veri- 
patetica , & dotti , non par che da fuoi detti fi di- 
fciolga la diffìcultà ; perche dicono *Alejfandro non 
tocca quello in che principalmente confi fte ladif* 
ficultà. *A ciò s'aggiunge, che \Alej] andrò tenendo 
chele prime qualità fiano forme de glielementiy 
come oltre à molti altri luoghi nel citato libro lo 
dice chiariffìmamente , par che la diffìcultà fi {uc- 
cia maggiore , che il freddo fi poffa rimouer dal- 
l'acqua y come per efpericn%a fi vede , & riman- 
ghi acqua , ejfendo che tolta ria la forma , ò an- 
che mutata fenfibilmente , fi muta anche l'ente 
iftejfo , & il corpo , di cui era la cotal forma. 
Et fe bene jlleffandro dice , che la forma del? 
acqua non è la fredderà femplicementc, quan* 
tunque il predominio in lei fi a dalla fredderà » 
ma fi èia fredderà colThumido : dunque men- 
tre (dice egli) fi può conferuar ìhumido con cui 
yifiia il freddo , la fredderà farà fua forma; 
aW incontro poi , fe tal freddo l'affaglie , che cor* 
rompe la fua humidità , allhora quella fredde^ 
\4 cormtiua del proprio bumido non farà formi 

deli 
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dell'acqua . non [doglie però la difficultà *ilcf Confum 
fandroy perche non fi vede la cagìon , perche neli* uonc. 
acqua fi muti più toSlo il freddo , che Ih umido ; i 
ilche ^ileffandro propone di f clone in quel capo : i 
& poi feguirebbe , che ? acqua non harrebbe il 
freddo in ejìrerno per fua forma, poiché da vn 'al- 
tro maggiore è vinto , & poi anche quclfreddo | 
che Sia coWhumido fi può dir che non Hi vero 
freddo , ma apparente ; perche come altroueh ab- 
biamo dimostrato , Ihumido è propria materia^ 
& peggio del caldo non del freddo > & perche an- 
che FiSleJJb Me ff andrò nel mede fmo capo confef- 
fa,& dice , che il proprio del freddo è condenfa- * 
re y compingere , & incrajfare ;fe quel freddo fuf- 
fe forma deWacqua cheSìd coli D umido , farebbe 
vn freddo ementito , & che non farebbe la fua 
propria operazione, che è dina 'affare , tenendo & 
conferuando l'acqua nella fua propria humìdità. 
MaqueSio non è luogo , eh e ciò più à lungo fidif- 
futiy ò s'adducano altre rif polle d 'altri , i quali 
hanno tentato ò di defendere ^ilcjfandro , ò di dar- 
ne delle altre nuoue , hauendo noi di ciò trattato 
4 lungo altroue , 

Da quello che fin qui sb detto, credo che fi poffatw 
qgt ripetutamente concludere^ & ficuramemc infe- 
rire due conclufioniyivna dependente dall'altra; 
la prima , che l'acqua nutrifea, itche fa prouato 
per ragioni; ma bora fi può provare pcrefperien* 
%ct y quale i > che fi narra che yna Debella G*r- 

matM 
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mona per alcuni anni riffe fen%a mangiare , ma 
foto con ber alquanto d'acqua : onde ben diffe Ho- 
merOyCome te/tifica jitheneo 3 che l acqua nutrisce. 
Se dunque è vero , come è vero , che t acqua nutrì- 
fee, fi potrà Aggiungere quefl* altra conclufione, 
che pende dalla prima , cioè , che l'acqua è calda ; 
& la ragione perche nutrifee, tenendo noi per fer- 
mo, che ninna co fa fredda maffxme in eflremo , co- 
me vogliono che fi a , & come conuerrebbe che 
fuffe fecondo iloro dogmi l acqua, peffa nutrire* 
& queflo fi pruoua per la ragione foprapofla. 

guanto dunque fpetta alprefente , tenendo noi 
che non folo Urino fia caldo di fua natura , co- 
me da tutti fi tiene communemente;ma anche l'ac- 
qua : fc molti di coloro che opponeuano tengom 
che ilbeuerenutrifca, ò fia divino ò fia d'acqua, 
ciò volentieri accetteremo . & diremo che ogniun 
d'effi , effe ndo caldo , nutrirà in quanto caldo ; non 
fi nutrirà dunque il freddo per Ubere nel corpo del 
l'animale , nel quale non vi è, ma il caldo , & per 
il ber caldo ; tanto più* che fe l'acqua ò vino beuu- 
to freddo nutrirà fecondo quefii, quel freddo eflrin 
feco ò attuale che chiamano ritarderà, & non po- 
co ofterà al nutrimento, perche difeacciandofi dal 
calor intrinfeco & naturale dell'animale come fuo 
nemico, retta la parte calda effentialc, fecondo più 
& meno i vini fono più ò meno caldi , & così del- 
l'acque fi dee tenere , le quali come ho detto , dfc 
figno dì natura propria calde; & à quello modo 
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in fomma quel che nutrifce farà caldo > & il bere 
farà quell'appetito dhumido principalmente , il- 
qnale, fe farà congiunto col c«ldo> farà più pron- 
tamente il fuo officio di bumettare fenica tanta aU 
teratione ; fe farà col freddo, farà alterato in quel- 
la parte che badi frefco, & farà dìf cacciato dal 
calar dell'animale . 

Si ri/ponde alle obiettiom & ragioni fatte da 
Medici & Filolofì contro il beucr 
caldo. Gap. XXII. 

Er le cofe dette da noi poco auan 
ti y ciafeheduno può facilmente 
accorger fi di quanto poco mo- 
mento fieno le obiettioni fatte- 
ci ; ma per più chiara dottrina 
fciogliamole alla fcholafìica u- 
na per vna . quello dunque che diceuano nella pri- 
ma ragione, & che s'affumeua , cioè , che l'acqua 
di fua natura fi a fredda y &però il ber debba tf- I 
fer freddo ; quello, dico, appreffo meè falfoperaU Kifpofta 
cune ragioni difopra affettate ; perche ultra che il alIa p "" 
freddo non fi potrebbe discacciar mai da lei , come ne 
non mai il caldo dal fuoco : anche fe il freddo foffe 
proprio deW acqua , non potrebbe ella mai dal fuo 
contrario riceuer perfettion alcuna . ni vai quel z 
tanto che alcun penfa di dire , che l'acqua almeno 
fora fredda in potentia, fe non in atto per poter efc 
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fere buona da bere , & queflo batta che fia potè 
ò beuanda . 

'Perche io opporrò il vino , il quale glifleffi di* 
cono,& cottfejfatiOjChe fi a caldo in potentia; duri* 
que non fi richiede , acciò fia beuanda vna cofa, 
che fi a fredda in atto, od in potenza ; perche il vi* 
ttOy il qual è pur caldo in potenza , h ottimo dabe» 
re,& queflo pocobafla per laprima ragione.ptu 
3 che quanto fpetta à Vlinio , egli è Filofofo volgare, 
& feguita quelle opinioni , che leparuero uolgari, 
uè effo può affermare , che gli anìmAi beuanopm 
la fredda, che la calda, ò tepida ; poiché effi à ucn- 
tura beuono quella che trouano , dr pojfono ha» 
nere , non fi [emendo , ni potendo fi feruire di fuo- 
co , come noi . 
Alla fc- Diccuano ancora y che ogni appetito naturale 
conda. l p er Y ifioro del caldo , & deWhumido foftantialt 
della vita, & la natura appetif ce il bere per ri- 
fiero del freddo , & deWhumido , fi come appetì- 
[ce il cibo per rifioro del caldo & del fecco . 

lAmmcJfo quel primo affioma, chei appetito na 
turale è per rifioro del caldo,& dell' bumido; quel- 
l'altro poi che ftgue, cioè, che la natura appetifee 
il bcuere per riììoro del freddo, & deWhvrnido, 
j h falfifiimo. Trimier amente perche nelV animali 
non vi è cofa fredda, la quals'habbia à rifiorire, 
perche fia ri folata, faluo fe non foffe per auentura 
il ccrebro , il quale è da Siriftotile detto , & tenu- 
to per freddiamo tra tutti i membri dell'animale* 

ài* 
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Ma quantunque Galeno in ciò grandemente lo 
riprenda ; wentedimeno,ne*Arittotile forfè beb- 
he in pen fiero mai di dire , che ilcerebrofiapo- 
frana y & formalmente freddo .perche baur eb- 
be detto ynagran bugia ; ni glìjUffi Teripatc- 
tici ciò confeffano , parlo de % buoni , Di più fe- 
direbbe, che il freddo oprarebbe nel mifio al- 
cuna attione principale , cerne à dire reparare il 
freddo » che formalmente foffe nell'animale , il- 
che è abbonito da tutti i buoni Tcripatetici, li- 
quali fe pur danno al freddo alcuna opcratione, 
gliela danno negli elementi , & fe ne miniaglie- 
la concedono per accidente y & fecondariamen- 
te y & non principalmente , come simaginano 
cofìoro ; perche ogni operatione y cerne habbiam 
detto , che fi fa dal viuente, è dallo ffirito , & 
dal calore ; C T fe fi bà da riparar qualche cofa 
perduta , qnefia cotal cofano farà da parte del- 
la materia , ò della forma ; dalla parte della ma- 
teria non vi ì altro , che f humido , ilqual effen- 
di) mefcolato ccl f eco farà come pafcolo del ca- 
lore, il qual farà lattion fuayerfo quello, come 
fua materia > fiche sì thumido y come il fccco in- 
teruerrà per qualche cofa nel rifacimento delC 
animale, fe dalla parte della forma ò che farà 
caldOy ò che farà freddo ; ilcaldo s'unirà col cal- 
do naturale , il quale nel viuente y ò è principale 
iUrumento , come tiene la commune y ò farà ejja 
forma y & fpirito . il freddo per effer contrario 

L à quefla 
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àquefla forma non potrà batter attion ninna, fe, 
non d'impedire ogni anione del calore , fiche pmr 
per accidente potrà far qualche cofa, laquale non 
dee ejjer mejja in confi dtr axione . 
q vale à dire , che almeno il freddo /emiri 
per moderar il calore, col quale mcfcolandofi 
tempererà la fua vchemen^a , prima perche niu- 
na cofa contraria pub mcfcolarfi con l'altra 
ai ari dio né* gradi rimcjji , non che negli in t enfi , 
come babbi am molirato nelibri della natura 
del fuoco. 

5 Dspc'nl freddo, fepur entrajfe nel corpo dtl 
animale, dicono coloro , che augujnentarebbe 
il calore per antipariflafi . ma io dico che sau~ 
gumcntarebbe meglio dui calore deWiftcffa fpe- 
cie , che delfuo contrario, &però fia meglio che 

6 fi beua caldo , che freddo, aciò s aggiunge , che 
fe veramente il freddo , come forma di qualche 
ente ,b qualità primiera entrajfe nel corpo dell' 
animale, certo flà, che ammaT^arebbe l'anima- 
le; & però noi altroue ragionando della natura 
deW acqua , habbiamo prouato, che l'acqua iftef- 
fa , la quale è tenuta per fredda di fua natura>non 
è altrimenti fredda, ma calda , nè la neue altresì; 
ma di ciò non è tempo , che fe ne ragioni pià 
à lungo . 

- Finalmente ifalfa la détta ragioneper quella 
opinione celebre deglifleffi medici, i quali ten^ 
guno che Ubere non nutrijcbi cofa veruna , via 
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fia foto vehictdo come habbiamo dimoftrato ferii 
do la loro imaginatione & t acqua nutrifee man- 
co di tutti , il che fe foffe vero ; dunque non fi de- 
crebbe beuer frefeo, perche per il beuer firefeo 
fi nutrì) chi qualche cofafrefea . 

Dagtiflcffi s'opponeua Cvfocommme dibe- Alla 
ver frefeo ; à qurjlo diciamo che il beuer frefeo M ■ 
ordinariamente pertvfo piace , & gufìa, & 
tanto più gusia , quanto più fi mangia , & fi 
mangia de cibi difoflan^a , & caldi . ma in que- 
fio ci può ejfcre abufo , come in vero ci è , cofi 
non ri foffe ; perche non ci farebbono tante in- 
firmila , & catarri quanti regnano hoggidì . noi 
dunque danniamo ì abufo , cr diciamo che il 
temperato huomo deue eleggere più lofio di be- 
uer caldo , che freddo^ & queflo quanto allvti- 
lità della finità per lo più , quanto à i gufli , 
fe bene fonodiuerfi , & che per lo più il freddo 
appena maggior gufto ; nientedimeno quando fi 
faceffe vfo nel ber caldo , fi vedrebbe che il eal- 
do darebbe gufo fimile , & forfè maggiore , co- 
meè flato efperimcntato da noi, & lo facciamo 
qmfi continuamente ne per altro fù detto Tibe- 
rio Imperadore Liberi uj Caldi us , M ero, fe noti 
j>ercbc } & beuea caldo, & di cotalbsre ne traht- 
ua incredibile gui lo. oltre aWvtik che ne fentiua, 
che uiff e, come dice Tacito fin àgli anni i%.&lo 
afferma anche Suetonio nella vita diTiberio. Et 
chi non sà anche 3 che gli huominiper la maggior i 

L 2 parte 
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parte feguitandovn certo piacer [enfiale, fi fanì 
no traportare alla corruttione di loroftejji, & 
quantunque thuomo fi a animai ragioneuole per 
natura , le più delle yolte trascorre à cofe [en%a 
tnifura & ragione . 
alla quar Ma à quello che s'oppone per la regola del 
u - Cìureconfulto Taolo, che quello è tenuto per 
naturale che è ojjcruato da tutte le nationi, & 
egualmente fi trotta appo le genti y/ato , come 
dijje prima di lui *Arij\oU anche nel primo della 
interpretazione, & nel quinto dell'etica. Di- 
ciamo che tutto cioevero per uerolorece- 
uiamo, ma l'errore è nella minore^ che fi foggion- 
ge , cioè , che il beuer freddo fi rfa da tutte le na- 
tioni : queHo non folo fi nega , ma fi troua effer 
falfijjìmo y & noi habbiamoprouato il contrario 
di quefio effer vero, perche habbiam moSlrato, 
che i Greci beuettero caldo , i B^pdiani , & i 
mani, Erboragli Indiani; dunque fi potrebbe ri- 
fletter ^argomento contra di loro > [emendo ci del- 
la fteffa lorpropofitione in diflruggcr la opinion 
loro y con metterci noi la minore tutta contraria 
alla loro , redurli aWinconueniente , & impofjìbi- 
le y come dicono i logici in queftomodo, quefto 
fi deue riceuere per cofa naturale ,laqual è of- 
feruata apprejjo tutte le genti , & nationi 9 
& il ber caldo è fiato vfato da tutte quafi le 
nationi, dunque egli è naturale, & non il fied* 
do. & alla proua di qucjlo, addurremo le /l- 

pradcite 
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f radette nationi ben pandi , & ben potenti, 
fiche mofìrarajìi la minor propofition deffi 
falfa , & U noftra à quella contraria perlhi- 
ftoria, & efperienxa verilfima. 

jlnchora fi dette auertire , che qui s oppone il 
ber caldo con arte al ber freddo con arte,ilche 
quando fi faccia ,non è dubio aLuno, che fi tro- 
tterà* più communel'vfo del ber caldo con arte , 
che del ber freddo con arte, come habbiam di- 
moftrato : mafe fi piglia il ber frefcofen\a arte 
fatto, cioè fenta rinfrefcdrlo , in queflo modo di- t 
co, che farà forfè più comniune, ma ciò accader A 
per la dificultà del preparare il bere , ò caldo , ò 
freddo, non perche non fia il caldo più rtile, 
come babbiamo detto, & più gioUeuole & di- 
Utteuole anchora. 

Hora colla medema facilità fi poffono fciorrt Allaquii 
le ragioni dcTeripatetic'h & à quella, la qual dì- ta. 
tea , lafete fi caufa dalcaldo & dal fecco , dun- 
que fi dee beuer freddo , et humido , come per ri- 
medio di quella, dico chefe parliamo di quella fe- 
te che uiene dalla febre ,etda qualche calorfuor 
di natura, taluolta fi dee dar per rimedio ? acqua 
fola frefea , an%ì raffreddata nella neue , come 
narra hauer fatto Galeno ifieffo nel fcttimo del 
tnethodo , uantandofi hauer guarito con taf ac- 
qua l'intemperie dello Slomàco , et de gli altri 
membri . ma noi parliamo della fete naturale , et 

non di quella fuor di natura . 
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fc Di più amm p ffo , che la fete fi canfa dal caldò 
et dal fecco, diciamo però che ilfecco è quello che 
vuoleffcreconfolato, etriflorato ; et però baila, 
che principalmente Vi fi a Ihumido : del caldo , ò 
freddo non fene debba tenere tanta ragione;com e 
b abbiamo dimofìrato di [opra , ragionando della 
fete; an^ipiù del caldo , che del freddo , ilche fi 
può anche confermar da ma folutione che dà 
lAriftotilc ad vn problema nella fett. io. doue 
cerca perche cagiongli altri animali più tofìo pre 

-fi dano,et mangiano il cibo fecco che h umido ;thuo- 
tno aWincotropià fpejfo humido che fccco.rifpon- 
de , che ìhmmo è dì natura caldiffimo ; onde de- 
filerà più refrigerar fi * ecco che non fa mention 
del freddo per refrigerar fi } ma dell' burnì do* 

• Ma quello che diremo annulla à fatto la op- 
pofia ragione , perche dimandò loro, fe fi ri- 
chiede il freddo ad eSlinguerc la fete , perche 
iofa fi richiede? per rinforzar il caldo, òper am- 
morbarlo ? fe per rinforzarlo , farà il caldi 
rinforzato maggiormente da vn* altro caldo, 
che dal freddo à fe contrario; dunque fi dee be- 
uer caldo , per ejferc giouato il calore dal calo- 
re. Se per ammorbarlo , il freddo ò farà più 
potente , & in quetto modo non folo s'ammor- 
berà in parte, ma ammalerà, & corrompe- 
rà il calore naturale in tutto , & queflonon è il 
fine di chi beue , ejfendo ciò vn ammalar fi . fe 
farà non più potente per ragion idiantipariflafi 

lo farà 
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lo farà maggiore * ma con danno tridente * co- 
rnehabbiamomofìrato di [opra* dunque è me- 
glio che fi a aumentato dal fuo fimilc, che dal 
contrariò . 7*f).+akà dire per un'altra terrea 
ragione , & membro > cioè per contempcrarlo , 
perche habbiam detto , che il freddo non fi me- 
fcola mai col calde fuo nemico , come accade- 
rebbe hora y che il freddo è in Co fa materiale* 
laqual fimefcola, &di cui vogliono, che egli 
fin forma ,b almeno qualità prima propria & 
effentiale. Et però altrouesh detto che l 'opi- 
nione & di V eripatelici & di Medici, non può 
iiare , i quali hanno penfato che la refpiratione 
fia fiata data dalla natura àgli animalipcr effer 
refrigerato il calar naturale, & diminuito dal 
freddo, che di fuor a le venijfe , an%i per il con- 
trario h da dire, che H respirare, &il refrige- 
rarlo glie fiato dato p(r fortificar più il calot 
dentro, & ritenerlo più fermo nei corpo, ó* 
dentro dell animale , perche quando l animale è 
forte fcaldqto , è pencolo che il calor non radi 
fuora, & abbandoni H anfanale , poiché effen- 
do il fuo corpo diuenuto raro , & ì pori aper- 
ti, il calor facilmente vfeirebbe fuorà, conìe 
quello che mal volentieri J!à riti retto , & è 
chiamato dal fimile di fuora; onde à guifa di 
mantice il frefeo refrigerando il fuoco , & ilca* 
ìore, quefti all'incontro ritirando/i dentro /«/> 
fi rinforTp > & rimanendo pìà gagliardo confer- 

l 4 M 
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Ua t animale . il freddo dunque non mai ciò adó* 
fera , perche fi vnifcbi col caldo , ma perché 
come fuo nemico lo fi fi are à dietro , & lo fi 
concentrare, per fuà difefa. dunque il freddo 
fe lo mettiamo dentro il corpo noÈìro non mai 
tempera il calore , ma fi bene per Vinimicitu 

10 farà diuenir maggiore, come habbiam detto 
per accidente . 

Alla fc- altra ragione , la qual fi fonda in quel 

to- *polgar errore > che i cibi rifarcifeono il caldo & 
/ecco , & il bere il freddo , & humido > è facile 

11 rifondere , poiché fi è detto già difopra, 
quanto ciò fia falfo , perche icibi rifanifeono 
il tutto y tanto il feccoy quanto l humido y co fi 
anche Ubere. 

a Oltre di ciòpoffiamo negare con que 'dotti Mé~ 
dici y che il bere rifarcifea cofa alcuna, però quel- 
la propofition è falfiy che il cibofà l alimento fo- 
la di caldo & fecco , perche il nutrimento è di 
tutto il corpo sì del fecco come dell' humido . 
Alla fcc- quelT altra chi feguey & dice, che ogni diui fiori 
m * fi dee far di contrari . Hifpondefi , ciò effer ve- 
ro i dotte foggionge , che l'alimento fi diuìde in 
cibo, & bere 3 quefio fi nega y come habbiam di- 
mostrato , da dotti Medici ; perche il nutrimen- 
to h di fol cibo y & fe il uln nutrifee , nutrifee 
dicono effx , in quanto cibo , & alimento , non in 
quanto poto , & vehicolo . talché ogni cofa che 
fegue>yàà terra. & lifteffo fegue fe terremo 

che 
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the il bere nutrifchi, ma ogni foto farà caldo 
fin alT acqua ftejfa . 

Quell'argomento che fi fà tratto dal defiderio Alla of. 
del felicitante conclude il contrario , & ì con- uua. 
tra coloro* che lo fanno ; che fe la fete del febxi- 
cì tante è appetito di freddo , & humido . certo 
è che quello appetito è fuor di natura ,&edi 
cofe fredde, & humide ; dunque l'appetito natu- 
rale f&r<* al contrario di cofe almeno non fred- 
de , ìàa calde & humide, ò folo humide . Ma alT- i 
ammalato felicitante per lo più fi danno à bere 
tofe calde, tornei brodi per bumettarli, & le- 
varli la fete, dunque il ucro rimedio è il caldo, 
& humido \ 

V ultima ragione tiene efpreffamenlà ilfalfo Alla no- 
nei fuo prefuppofitù , cioè che dalla terra ejjala na ' 
•pn vapor caldo & fecco , & dall'acqua vn fred- 
do & humido : perche quello della terra che ef- 
fala , è caldo & humido , & co fi quello uelTae- 
qua, ciò tbabbiam prouatoà fofficiai^a ne 'li- 
bri della natura del fuoco , doue mi rimetto; fi 
che la ragion che affegna di total appetito pre- 
fuppoHe per vero quel che deeprouarc ; onde è 
fetition di principio. 

lAWauttorità tfsAriflotile oppongo tanno» Alla de- 
rità disiatone, il quale fe bene neU humido & cima 4 
qualità paffiua consentirebbe con *iriftotilc;non 
dimeno neWattiue, par chefenta altrimenti, poi* 
the mette tvno & t altro ,cioe sì il caldo .come il 

freddi, 
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freddo quado dice,cbe la fete e appetito delbeuèt 
caldo ò freddo ; fi come anche non è vero che la 
fame è appetito di caldo & fecco y come dice ^ri- 
fiorite : perche molte cofe fi mangiano fona 
migliori fredde algufto , come ogni huom sà, & 
efperimenta , non dico folo de frutti , ma d'altre 
€ofe affaifjime y & ciò fi può veder anche apprcf* 
fo T lauto in più luoghi , ma in queflo per esem- 
pio particolarmente di Saturione & Toffìllo> che 
ragionano nel Terfa così. 

SA. pernam quidem 
Iuseft apponi frigidaii! pofttidie. 
T O. Ita fieri iuflì. S A. ccquid alecis ? T Ó. 
vah rogas ì & poi 

SA. Mcmini vt murena , Se conger n« cale- 
ficrcnr, 

Nam nimio meliti* oppedttintur frigida é 

Si come anche molte cofe da mangiare fona 
buone calde & bumide, come fono le voua, latte, 
& fimili . 

Se non volemmo però fatuare Uriftotile , che 
fnetteffe Ihumido nella diffinition della fete per 
f>rincipale i & il freddo per men principale.il chi 
fe bafta à difenderlo* io non contradico » U c n,( 
non Jtnlx grdn^ùutic-cù Carne tr%-Uou 

U a(tr*ft<t ctjt.tr scria, V'it^f 

C Potete owéimito trjj/enfoy $°fòok 
Jtcotoj JcxÀjlt'crauirrA* >** tcihitwifmti 
t*iU$*MV Ani • \ luogo ì'Aiicmi 

S*f£**J< J j r?fW»* tamin 6 umidi * 
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Concbfion dell'opera &: feufa dcll'aimorc . 

Cap. X X 1 1 U 

Vanto io ho fin qui det- 
to intorno al ber caldo , per- 
fuadcndolo\col mexp delibi* 
floria , dell' cfpcricn'ta , & 
delle ragioni cavate dalla na- 
_ _ tura della cofa,è flato dame 

intricato à due Bni,lvno ì & principale di gio- 
vare al mondo , l'altro come fecondano , di chia- 
rirmi della verità , poiché [uando io haueffi in 
queflo mio difeorfo prefo errore , ne farei più age- 
volmente fatto accorto col publicarlo , che col 
tenerlo nafcofo.ò conferirlo conpochi amici. 
Terlaqualcofatantoeda lontano che k me fin 
difearo .lefiermiin ciò da alcuno contradetto , 
che più toko ne domo batter gratie à quei tali , 
the in oppofito diranno quel tanto , che detterà 
loro il proprio giudicio , &difcorfo\ polche in- 
fieme infieme Sganneranno & ilmondo , & mi 
mede fimo >cofc dame de fi derati jfime l'vnaàpa* 
ri dell altra. Ma uorrei bene , che auanti che 
alcuno fiperfuadeffe da fe Sleffo , ò yolffe ad ql- 
tri,òfilafciajfe da altri persuadere il contrario 
della noflra conclufìone y che qui tegniamo , pon- 
deraffe molto benelenoftre ragioni >& fi thu- 
riffe anche conNfperien^a dellayerità del fat- 
tole 
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t o, che altrimenti uolendok poi biafmare & im- 
pttgnare,potì ebbe con poco honor fuo ,poco «tilt 
de'lettori , &poco mio eufto tuadaznat fate p> 
(bijjima lode . * * W 
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TAVOLA 

DELLE COSE 

P1V NOTABILI. 

A rortó>fttJ ti 
Ccrefcimcmo,fuo foggetto 7 jrUCott 
ditioni deli aumento 76. a 
Accurfioerra jtf.a 

Aceto có fiele a N.S, perche dato xo.b 
Acqua fredda,& dani che apporta 42.a.acqucfrcd 
difs. appai Trogloditi che fenno 41 a.nuocc a 
vecchia putti,a dóne 4i.b. al calor naturale, al 
generare,alla vifta,alcerebro,(pinal mrdolla,a. 
ncrui4^.a.b.fina 5i.dimoranel vétricolo 10. a. 
acquifta pfettió p cuocerli 5 2. a.daniche fa $ j;x 
fa pder il fapor.e,& odore alvino y£.b,di natura 
fredda fecódo altri 64. a. pche fi defidcra 64. b 
no nutrifee fecódoalcuni 74-b. nutrifee fecódo 
, l'Autore 7*>.b.fi può incraflàre 77.a. fi corrópe 
dal freddo,nó dalcaldo 7 S .a.per rimedio 8 j .a 
Acqua calda, Se fredda fi intende in due maniere . 
3 .b.fi vedeua vn calco 4-b. in due cafi fe ne fer- 
uiuano gli antichi fecódo altri j.a.infino a chc\ 
teiminecaldatf.a.ió.a.formalmcntecalda, gio 
ua all'in tefti ne 6.b.fredda,& calda in vfo 6.a.8. . 
b.9.a.fe ne vcndeuiall'hofterie. 9. a.fu vietata 
5-b. mefcolataco'l vino io a.i i.a.pura n.b.. 
2 j.b.doucfi vedeua 1 i.b.perberc aj.a. calda 
al foco 17. a t b. <jual fa vomitare 5 o.a.3 1 .a.b.iu 

M diucró 

/ 
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diuerfi vali 3 .;<.a. mollifica 7ir.a 
JUquacaMa,'& (udì effetabucmi j i.b. fino aj^7. 

viuifica il calore,odoij« v & airrc doti del vino . 

jó.b.di Aia naruni è cilctà £ 2^.74,1.7 5^.7 3. 

a.So.a. fecondo alcri come fibeuca tfj.b.qual 

fiala (informa 78^^ . 
Actio47.a Àgcre ìpm*** jo.a.b 
Aletfandro Afrodifeo hprouaco 78^.75?.* 
Alimento, vedi nutrimento 
AmatoLuficano 44^ 
Ammiano Marcellino <>.b. 
Ampelio vieta che non fi venda acqua calda 57. b 
Angina onde fi caufa, & come dal freddo 47 .a 
Animai nó ha cofa fredda dentro di fc 7 4-a. 8 o.b. 
Antifane j.b. iS.a {Sia 
Appetito onde fi genera 6+.b 
Apoplessia dal freddo fi caufa 5 1 .a 
Apuleio 7-a.b.$ j.a Anftofane 17. a 
Ariftotile: fuo libro deirvbbriachezza 1 8.a che di 

ce delgufto 5 i.b.y+b-6 f.b*6jb.69*b.jfjLb. 

7 6.a.77 .a.b. 8 o.b, 8 1 .b.S j .k.8 5 .a.b. 
Aria e più d'importanza alla vita dcH'hiiomo, che 

l'acqua 6 z.b 
Amano- j.x 

Athened 4»b- 5 .x.!tf.a 2 j»aaS.a.b j£ .a.b.757 b 
Aaicenoa 48.a.f«.a*f 4.b#tf4.b.7i.b.74.a 
Aulo Gelilo iS.b. erraio^* 
Amore nel libro della narura dei fuoco 7 j.z.yj.b 

2 1 .biS 5-a.della natura dell'acqua 7 J.a.fi fcufa 

Só~a.i;tai hai 2Ì>«3 <5a ' 
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. B 

B A ldaflar Pi fanello riprouoto 6i,b 
Beuer freddo in ghiaCcio,quanti danni cagio 
ni 42.aJ3.vedi acqua^freddajC cótra natura 45.* 
5i.b.fiftimco,&oom«lubnca49.a.50.a.roglic 

ilgufto 51 b.danicótrapofti dei B.F.ai comodi 
del ber caldo 5 5.a*chipoiron ber freddo 6o.b. 
chi nò 6 i.a.perches'appetifce 64.b.nódcueef- 
fer freddo óy.a.b.nemico delcalor naturale^ 
fpirito 7 1 .a.74~a.8 1 .a.b.vfo coramunc 8 *mb* 

Ber caldo quado,& loccafió deUcfpcriéza dcli'au 
tore in Padoa ì.b.in Venetia ì.a.in Bologna x.b 
3 4.a.apprcilb i Greci <J.a. vfato per delicatezza 
7 .a.b. 8.b. <>.a.ii.a.b.caldo aliai 1 i.b. 1 6 .a.quato 
durò quefto coftume 16 .a.tai uolta lcaldauana 
il vino,& fi chiamò calidu 1 6.b.preflò i Giappo 
nefi,& quei della China 2 4-b.nó è cótra natura 
3-b i5.a.3z.a.4;.a.;i.b.^4,a.comefiguftapiù, 
Se in quai vali 3 3 .a.efFetti buoni,& utilità, $ 2.* 
fino a 57 .comodi cótrapofti del B.caldo a i dani 
del B.freddo 5 j.a. gioii* al catarro 57.a.modc 
ratio nel ber caldo 6o.a.chcdeiiceffer tale 66. 
b.6y.b.è vehicolo folo 7 2.b.vfo 82. a 

Benzui non è la mirra 2 1 .b. è pianta, che fu inco- 
gnita a gli antichi 1 i-.b 

Berardino Gomcfio rìprouato 6 3 .a 
• Beroaldoerra jó.a. 

Biafo di Villafranca j i.a 

Bil e,&diucrfi fuoi effetti 4<*.a.b.47.b. fila natura. 
Britannico fua motte to.b. quando i<5.b (+0.b 
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Borfa fellea che purga 7 1 .b, 

Bmfor d'orina dai B.F. jo.bL A i h ' 

c : ( ,;tw4t€L 

CAlcoH ; & pietre dal ber freddo jo.b. 
Caldara,& lauezo,o aheno , & cacabo >c lor 
differenza 8. a 
Caldo,vediB.C& acqua calda. 
Calor naturale 4i.b.47.b # 52.b.j4.b. yj.a. dache 
Ti rjftora óó.a.b.màca in due modi 6 y.b. confu 
xna<58.a.65>.a. 70^.73 ,b. è forma d'ogni effci\ 
7 4.a. 8 p.a.è il fuo contrario 8 3 .b 
Candella Scala muore per ber freddo 4£.b 
Cantine fredde che danno apportano J7»b 
Caraffe di collo lungo 40.b 




Carne come fi genera 6 
Celfo Iureconfu-L 3 6.b. 
Ccrebro come freddissimo 8 1 .a 
Ccfarcuomita 3 0.a. 
Criftoforo vega 44.a. 

Chrifto N. S alti.pchc li fu data la mirra 1 p.a. 2 o.z 
Cibi pche£m fete yo.b.iifarcifcono il tutto 84.K 

alcuni buoni frcddi,& alcuni humidi 8 j.b. 
Cicerone 2 y.b. 

Cogni rione delle cofe di due forti,pcr Feffcrro,& 

per le caufe 4 1 .b. Columclia i+.b. 
Colerici quatuque magri .piu caldi de* graffi 61.1 
Chilo oue,& quando fi genera 6 8.b. 

Conimandino 37-b. 

Comparano» terza del ber caldo,& freddo 5 8.a 
(ci combinati oni di clic .6o»a» 
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Cocottionc prima quale 68. b. fecóda& terza 69. 
a.da che vien giouata 7 iJb.j 1 .a. s alTomiglia.al 
LeiTò 7 } .a -, * 

Cornelio ceifo jo.b.j i.a.44.b. 
Cornelio Tacito>dclla morte di Britanico i.b.io.b 
Caio Caligula fa ammazar vn'hoitc ^.a 
Claudio Imp.vietò che fi vedeilc l'acqua calda 9.6 
■Corpo humano fi diuide in tre uentri 45 .b. 

DEnri fi fcuotono,3c cafeano p il freddo 4 j.b 
Dion Calilo 8.b. o.a.b. 
Dolori colici dal B.f. jo.b.fi guarifcó dal B.c. jj.b 
Donne Romane beuean Mtirrina,& non vino 8.b # 
Drillo dà l'acqua calda per fmorzar riuccndio 9 A 
jd. 1 *j \ < 'j ' " > h . * wiujfco ^ O/ibd *H om/;loi ?< ) 

E Lefanti perche viuano alTai 45. b. 
Enfiagioni dal ber freddo j 1 .a. 
E upolidc io. b. 

FAme ? che fia tfj.a.fuo fine6tf,a.tf7.a.£8.a.pcc 
che7o.a.dachifi fa 7i.b. fia tomi alla fame, 
7 z.a.precede naturalmente la fece 7J.b. 
Febri acute dal ber freddo 47. b. 
Fegato ha del fangofo 4<>.a. 
Flullb dal ber freddo jo.a. 
Frcchio,vedi beuer freddo,& acqua fredda. 
Fracefco Delfino di Fràcia muore p ber fredo 44.3 
Frcncfia di due forti .cagionata dal freddo 46. udì 

ucrfi nomi 4<5.b. 
Furio Poeta Comico 1 2. a. 1 j .a 

, M ; Galena 
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•■Ai 

G Aleno 5-b.j 2àj4£ia;47.a.48.a.49,a.b. jo.a 
5 j.b.6 1 .a.7 1 .a.72.a.b.77.b.8 r .a. 8.3 .a* 
Giabolcno Giureconfulto 1 7 .a. 
Giano Dula 23.L 
Giappone^ bcnon caldo 24.L y 3 -b. 
Giulio Angeli Iodato 25^.3 j.b. 
Giulio Poliuce^fcriuc ilpaLZO dell'acqua calda 4& 
Fuilè per bere 7 .a. 8 .a Giulio Vrbano lodato lo.b 
Giulio Cefare Scaligero della Murrina 1 S.b» 
Giuliano Apoftata,liiamorte4$.b. 1 
Gio.Giacopo Tonagli lodato 2. a, J7»b. 
Gio. Vincenzo Pineìlilodato 37. b. 
Giouani pollo no laiciar di ber caldo a tempo 6 1.1 
Girolamo Fabritio Acqtiapendente Medico i.b. 
Giulio liplìo 3 6,a.b. Giuuenale 1 j.b. I 
Greci coftumauano ber caldo 6.a.p delicatezza 7.21 

H Abitanti ne* monti patifeono di denti 4<>.a. 
Hadriano Giunio delia-Murrina 1 S.b. 
Hcronc 3 7»a. fi emenda il tcfto 37^b. fine d'Fkr. 

ncHuolib.40. 
Hercole Bottrigaro lodato 4ò.a. 
Hidropifia dal ber freddo jo.a.b.5 i.a. 
Hippocrate 2 7.a.44.a.4j , .b*4<>.a,47.a, 4S.a.4</;b. 

y o.a. 514.^7 7;b. 
Homerojchc l'acqua nutrisce 75>.b. 
Horatiu deiracquattaida 1 $ .a 
Humido radicale <56.a.b.(ireftora<>7.a«è yppria fc 

de del calore 67.2.6 9,a.7o.a«7 1 .a. 73 .b.7 <>.a. 
I iunior 'Bivlanconico, fa fame » Ironia 
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IRonia obliqua i J.b 
Inappetenti» dal ber 
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LVciano dcll^cqu^cakta & h^dtU 7 .a 

M Ali vengono dall'acqua itedda, debolezza 
di ftomaco.di reui.HidrQp*iia y mal di pet 
to,di gotte,dolor di dcnti,di giunture nerui vi- 
ncere podagre renelle, pietra^uecchwa fonie*. 
te4i.ab.4j.44^t> ' w^W r i 

Morte d'alcuni pf r B. F. 43 .b 
Mali generati al cajpp>et,fue patti 4j.a fino a 47.2. 
al ventre di m<zocioè peUQ 47« a - al.vencrc ter 
zo & infimo 48. -Kr&irb 
Mal lottile , e tifico ter freddo 47 .b 
Marnale p acqua calda quaiintéddlc 4.a.5-b, 1 f. 

b.i<>.a.ix.b.qnando ville i6.b.z5.b.z6.a.29.a 
Matera Patria dell'Autore hi canaio fte4difliii*c 

57.a.58.b 
Me(lìna,fi bcuecon netfe (Ji.b 
jVletitore cade morto per ber freddo 43. b 
Miliario , onde fi dice 3 6\aconftruttion della fua 

figura, & forma 57 I 
. Milza che humor purga 7 1 -b 
Mirra da vigore ai vino & a venerei 8. b 
Data àChnftoSign.Noftro 1 ^a. 1 0.aU~apor Tuo* 
1 1 .a.fe è il Ben/ul. 1 1 . b.è gomma 1 2. a.impc-* 
difee l'vbbriachezza>& Venererà 
Murrina.uin mirrato 1 4-b. *afi di mirra fe fi mct- 

M 4. teuano 
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renano riti numero ctelle gioie 1 7«a 
Murrina è vino i7<>.dolcé-i35; b. none vino \ <y.*. 

incita à Venere , i i.a. nome Murrina Mutìfta, 

Mvrrhinnm Z2.b.imj)edifce l'vfo venereo uafi 

di mina i^aicfolfe pietra 2 4-a 
Morbo regio dal ber freddo 42 .a 
MorrertacUrale£5>.b'' J»'U*fo#n KJT 
Morti ,quanti per ber freddo 44 * fJ 

NEbriiTènfe del miliario erra 3 6.a 
Nicolò Monardes del ber freddo impugna* 
to£o.a.62.b 
Nurrimenro come fi fa óS.a.quatiti moti fi richie 
donoj(j8.b. tf^.a.ilfuo vellicalo 7 2. b.non fila 
dairacqua fecódo alcuni 7 4. b. il fecco fi fi. da* 
cibi , Se ttuimido fi fa dal bere 6%. a. fi ripro- 
ua84.b O - 

V^V Limpiodoro dell'acqua che nutrifee §7»a 
Opinioni d'alcuni che neganodic gli antichi 
benellero con l'acqua calda,& d'altri 6$.b 
Ordine buono che richiede in quefto trattato j.a 
Oftruttione dal ber freddo 46. a.4p. a. j 1 .a. 5 4.b. 
Sj.a.jtf.a P 
Aulo iureconfulto S.a. 1 J.a.zo.a.j 6.b.6 y.a 
Paulo Giouio narra de' morti per ber freddo. 
43. bi ti r\ . : :Kiri*K 

Paulo Marni tio , come e/pone vn luogo di Cic.ait 

Atr.^o.a 
Parti fimilari,c diflìmilari 6$.z 
Paufania de' vali di mirra 14.* 

MÌÈtjbr Petto, 
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Petto,perchc parilce dal freddo 46.2 i 
Petronio Arbitrerei vin mirraro 2 1. b 
Philone Hebreo dell'acqua calda 7 .b 
Philippe in graffia di l'acqua fredda à gli ammaì 

latici. a 
Pietro Ma.tFei Gicfuita 2 4. b 
Plaude zi. a 

Placoae dilfìnifce lafetc 4.^27.1x85. a 
Plauto nel Curcuglione,nel faldato uà n taro re, nei 
Rudere 1 2.b.nelTnnùmo 1 3. a. fi corregge va 
luogo nel Pfeudolo 1 4-a. 1 S.a.s'emcda nel Per- 
dano ìS.a.del nardo 24.a.8 y.b.quado mori r6. a 
Plinio proua da i bruci chc'l ber caldo è córra naru 
ra $.b.45.a.diMarco Offilio.i i.a.della Murri- 
na 1 7. b. de uaii 14. a. fi difende della murrina 
19-a.fi rijpuadelb.fr. 2 5. a.^ 2. a. 5i.b.(>4.a.So.b 
Plutarco del ber caldo che fia vale } 2. 2.^7. a 
Podagre ve.ngono dal bei freddo 41. Jx43.a. 6 2*x 
Pompeio Colonna muore per ber freddo 44. a 
Proculo ìureconful. 1 j.a.b 

+ +é •«afe \j * 

REfpirationc perche fi faccia córra la comune 
Retentiód urina dal ber freddo yo.b (84.* 
Riltoro del calor naturale, & dell'humido, come 
fi fi meglio 6 G.a.67 .a.i>5>.a fe fi fa dal bere 8 } .b 
Rodiocri beueano caldo per delicatezza 6.b.8 2 .b 
Romani antichi bcuean caldo, quato rempo fi fer 
uironodi queft'vfo i£.a. conditiano i vini con 
aromati 24.a,cotne,& in che tempo beucan cai 
do 6 ih. coixtc fi icruiuan della calda fecondo 

alcuni 



/ 



TAVOLA DELLE 

S Angue oue fi genera 6 p.a.ptfrché ult.alimento 
Sapore acctolo incita l'appetito 7 1 . b (6 <j .a 
Sarno fiume freddo fa pdere il faperc al vino 
Seneca dell'acqua calda JLb. della figura de'vafi 

jj.b \_ _ _ 

Sete , che fia di mente di Platone 4-b. commu- 
nemente zó.b. !7 <>.b.4.b. onde fi cagiona 6 5. 

a. b. fin d'ella éiLa,_onde 67.* 70 .a.b.fue cagio- 
ni 72. a.per difetto di che fi gencrÌ7 3 .a.b.8o.a. 

b. che riftoi'a 8 _j.b. d a che s'eftinguepiu 8 j. k 
quale e fiior di natura 8 f. a.b » 

Siuigtia Città non beue freddo 62.b 

Spirito oue rifiede, 7_o.b.da che viene offelb 7i.a 

Stomaco viene.oftcfo dal freddo 42. a. 43.^50.*. 

6i.b c! A.rhl 

S tittichezza dal freddo Se come lubrica 4<>.a. 5 o.a 
Suecoaio di Tiberio che dica 1 o.a.8 2.a ~~ 

T 

Tiberio per piacerle molto l'acqua calda fa 
detto Bibeno , Caldio, Merone i_o.a. 8_2.a. 
quanto tulle 8 2, a 1.3 C$ 

. Thei mopoho;, che fia > & donde detto n .b. i la. 

73> dubita appreso dotti che folle propria- 
«j menie 1 j.a.finoà 1 j.a 
Thcofraiìp rien che l'aria nurrifea 77.1 ->c <ì 
Totìc dal freddo 48. b 
Timpani terdal ber freddo jo.b 
Tom ebo corregge vn luogo di Varrone 8^ a. cor- 
regge vn luogo in Plauto i ^^a.riprouaro 1 3 ,b 

Valentino 



COSE PIV NOTABILI. 

VA!entinoAciaaiio-!odat(ri4fb v; : * 
Vapor della terra caUay&i hapudo,^ non 
VarronedelcaliccA'bicchicro8.a (lecco Sj.a. 
Vaiidivaiieiorme 3 5. a. dragoni $6. a. vati) 40. 

b.cuogoli 41 .a. di mirra 24. a 
Vecchiezza che fia^.b 1 
Ventri tre nel corpo humano 45 ,a 
Vene meferaichc che portano al fegato 6 9.a.le ve 
ne hanno biiogno dell'humor ferofo 7 j .a. tira 
ilo dal ventricolo 7 j .b 
Vinetia, vi.fu bandita la neue 6 3 .a 
Vino li fcaidaua. qualche uolta 1 ó.b.préde i' buon 
fapore da uafi di mirra I7.a.quale aflkuradal- 
l'vbriachezza 1 S.a.uietato alle donne Romane 
1 8.b. il mirratoci fatto d'viiapa(Ia,il cottoicc- 
mato dei terzo 14-a.il mirrato ùuue zo.b. non 
fòguftatodaN. S.&c perche 2 c.b. cogito cori- 
aromati 24. a. bijj.b. fia gdWl^fi. Wl'vfo 
neirinòcrnó jj-a-pereller grato 5 ^b.j 4. ; a.sac 
grefee nello odore per il caldo 5 6 .b.l omigliazc 
del freddo,&: caldo co arte ,& lenza arte j 8 *.b 
mollificai! uentricolo 7 1 . a. miltoCon Uaccjua 
qual 4 eflTi saumcra 7 £.a. caldo in potenza So. 
b.come ninrifcc 84-b u 
Vliilè Aldrotiandi lodato n.b.si.a d 

•* * " ? * km _ n * f T 
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[ L FINE. 
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ERRORI OCCORSI 

NELLO STAMPARE. 



Errori 
carta, facciata, linea, 
i a 9 da gli antichi Romani. 
% a ? firmai 

j fu Àgofto 

5 a 19 rendessimo 

if ragoni 
14 sijpcr il gufto 
b 17 cffcrle fetta 

16 defeciffent 
27 i Scrittori 

17 se detto 
a4 confequentemente 
27 nell'animo 

6 a 27 Athenco 
b 14 Rhodiofi 

7 a iS Lup/io 

29 fubftinentes 
24 t'ubbidai 

8 a 2T fclaporti 

14 Quotidiano 

9 a 3 ienz'acqua 

10 b 16 ex mini Ari 
ji a 27 con auttorità 
22 a ii promifilH 

2j ex prcmpfi 
b 23 apparecchiara 
24 Ti/letto 



corretti 



da gli antichi. 

fermai 

fu l'Agofto 

rendiamo 



ragioni 



cioèjsiperilgulto 
eller loro fatta 
defecifiec 
gli Scrittori 
$'è detto 

confeguentemente 
dell'animo 
Atheneo 
Rhodiotti 
il Lipfìo 
fuftincntcs 
t'ubbidilca 
tela porti 
cotidiano.& cofi Tempre 
fenz'-arte 
cxminilìris 
con l'auttorità 
prompfifti 
exprompfi 
apparecchiaua 



24 1 ui^iu l'irteffo 
2 6 fredda con pericolo naufragando fredda 
naufragando 

13 b 29 & quid ecquid 

14 b j cenezichum certe zythum 

ali od 



/ 



car.fac.lin. 

IT a ij aUud ajiud 

17 b 21 fic fc 

18 b i r a quali piace f a 4 quali non piace 

J 6 di Plinio tenendo che di Winio che 

ai b 9 amaro niuno amaror 

22 a 8 foauisfimo lbauisfima 
b 7 arbitro Arbitro 

13 chiMurnnam chiMurinam 

vie. Icnuc fc r i uc della Murrhina 
b 2 nell'armi allarmi 
iT rhaue/Ie Thauefsi 

23 b 2S Murnmum Murrhinum 
a4 b 3 nonhaucaben nonTiiaueaben 

b 28 frumentum frumento 
3i a ii' ex facile ex facili 

31 a 21 emangiano mangiano 
3J * 22 L'aria l'area 

b 3 Nella circonferenza della figura qui meffa 
manca la lettera F. & dentro neli'ar -a dal- 
la parte delira la lctccra C. & dalla fini- 
ftral'H 

36 b 26 porgar porgere 

3* b 17 mectefi metcafi 
|o b Nella figura aui meffa lotto lo fcudellino 
all'incórro della lettera R.maca la lettera S 

40 a ti punnondire per nop dire 
b 7 lene lenefia 

41 a 7 comeghiacefo in ghiaccio 
.011 da lungo riallungo 

43 b 16 beue bcuue 

44 b * &dilliIatione$ > qOas&longedetcrioresaf 

feftus l'equi confucuerunt , de quibus in- 
fra &c. & diltUlaiiones,. tutto il retto è 
fuperfluo 

J? neonata racconu - 

fe 



cart. face. lin. 

1 4 fe nuoce fe le nuoce 

47 b 28 fepureffo fedi quegli éflb 

46 a ; del ber freddo dal ber freddo 

jS attaccatoli attaccatati 
16 male,prarfertim in declihantibus malxj 

prarfertim in delirancibus 
a8 Aphor.i» 
4 con un con laccio 
12 conuengfcno 



47 

49 

fi 

5* 



58 



a 
b 
b 
2 

b 



11 ci mollificherebbe 

26 s'abbraccjcisbb'c 

2 refidena 

2 maceria 

8 difsimularc 

22 etjuatìle 



b 

a 17 euìtando 
b 11 ricconta 
a 2* canaue 

b 12 un 1 
b 20 



né delle 
59 a 14 riipetea 
6j a 28 o uemitia di corpi 
di corpi 
b 18 Ma non 

11 poco doporpo 



Aphor.72 
con un faccio 
contendono 
fi mollificherebbe 
rabbracciercbbc 
refidua 
noftra 

difsimilare 

equabile 

eccitando 

racconta. 

caneue 

uin 

non delle 
rifpetto 
ouencina di migliaia 



61 a 



*4 

67 
68 

15 



a 

b 
b 

a 
b 
a 



1 8 altro medico Spagnolo 
25 fcialda 
9 haléntibus 

%o Àie»! Temente 
ti nel 17 
25 mangiano 

1*2- cap rf 



b vk. callidità 
b 5 s'arnbuifeono 
b 16 perfalf* 



ti 



Ma per non 
poco dopo 
altro Spagnuolo 
fcalda 
habentibus 

IJL&pcLVO-tf 

medefimamettte 
nel 18 
mangiamo 
cap.iff 
calidità 
TattribuifcoiK) 
pur fai far 
r dal 



1 



1 



\ 



car.fac.lin, j- 
75 a ii dal cibo «■ 
77 b 21 per fredda 
79 a S hauero 
Si b i per per 
fti a 24 Biberiq; 
83 b 10 predano 
*1 a * lecca 
49 b ulc. agghiacciato 
54 b 11 per parlar 
5 7 b f O- Giouando 

b iS apprendo 
6? b 20 humido 
7? »iy fi pofia 

b vie. che fiano 

X 1 'E I 



del cibo 
pur fredda 
A fìa uero 
per 

Biberitis 

prendano 
lari. 

agghiacciata 
oùero per parlare 
grauando 
aprendo 

fumido 

fi poffano 
fono 

N K, 




IAVTTORE 

A' LETTORI. V| 

LTRE ai fopranotati errori oc- 
corfi per eflerfi quefta Operina 
ftampatainmiaabfenza >noa ne- 

^ gherò trouarcefenc de gli altri pu 

re di ftampa,come l'ellerci mede alle voke due 
confonanti per vna fola , ò vna fola per due,, & 
fatti altri fcambiamenti di lettere , che fair er- 
rori facili da.conofcefc . per laqual cofa non 
fon qui fegnati tutti : Parimente non negherò 
eflerci de gli errori occor fi nel [ comporre d el- 
rOpcra, per non haucr io potuto alle mie occu 
pationi furar tanto di tempo, che baftafle non 1 
iolo a comporla , ma anche a riuederla,& polir | 
la» Il che (pero di douer pur fare quando ha- 
uro miglior agio , & di liberar qitcfta Operina 
da molte imperfettioni , le quali per hora beni- 
gni Lettori fopportando ftimercte PAurtorc 
degno di fcufa^Sc di perdono . 



MB&W. £!»■• XXTiVn 

CtV. Giovanni ET: Giacomo 

ms 



